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Nelle ferie estive l'Accademia ha ricevuto in do- 
no o in cambio le Opere seguenti: 

Dal R. Istituto Lombardo — Atti Voi. II. fase. XII-X1V. 

Distribuzione de' premi alP Industria nel 1861. 

Dall' 1. R. Istituto Veneto Memorie Voi. IX. Panelli. 

Atti T. VI. Ser. 3." Disp. 6. a -9. a 

Dalla P. Accademia de' N. Lincei — Atti An. XIII. 

Sess. V. a -Vll. a ; An. XIV. Sess. I. a e ll.« 
Dalla R. Accademia di Scienze ec. del Belgio — Me- 
morie dell' Accademia Tomo XXXII. 

Bullettini 2. a Serie Tom. IX. e X. 

Annuario pel 1861. 

Glossario per la Bibbia di Van-Maerlant. 

Van Maerlant. Gesta d'Alessandro Voi. I. 

Quetelet. Sul Congresso di Statistica del 1860. 

Maury. D' un sistema generale d' osservazioni 

nautiche e meteorologiche. 
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Dalla R. Accademia delle Scienze di Torino — Memorie 
Tomo XIX. 

Dalla Socielà Senckenbergiana — Memorie Voi. 111. 
fase. II. 

Dall' 1. Società Geografica di Vienna — Comunicazioni 
An. 1860. 

Dalla Società Slesica di Breslavia — Rendiconto per 
gli anni 1858 e 1859. 

Commemorazione pel 50.° Anniversario della 

Società. 

Dott. J. G. Galle — Fondamenti della Clima- 
tologia Slesica. 

Dalla Società Italiana di Scienze Nat. in Milano 
Atti Voi. III. Fase. II. 

Dalla Società Medico-Chirurgica di Bologna — Bullet- 
tino. Giugno-Settembre 1861; ed Appendice. 

Dalla Società d' Acclimazione e Agricoltura in Sicilia 
— Atti. Tomo I. n. 1-3. 

Dai rispettivi Autori 

Bàrberi Americo — La Scienza Nuova dell'Armonia 
de' Suoni. 

Bellardi Prof. Luigi — Saggio di Ditterologia Messi- 
cana Parte l. a 

Bonucci Prof. Francesco — Del Manicomio di Perugia 
Rendiconto 1858-1860. 

Brentazzoli Dott. Alessandro — Definitivo esplicamento 
della Filosofìa Scolastica. 

Cervetto Prof. Giuseppe — Le Riunioni degli Scien- 
ziati Italiani. 

Prelezione al nuovo Corso di Storia delle Scien- 
ze Mediche. 

Chierici Dottor Luigi — Programma per Corso Acca- 
demico di Medicina Civile. 

D' Ambra Dott. Raffaele e Flauti Prof. Vincenzo — 
Scritti polemici sulP Università, Musei ed 
Accademie di Napoli. 
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Ercolani Prof. Giambattista — Osservazioni intorno al- 
l' organo generatore delle produzioni cornee 
cutanee. 

Feletti Dott. Ansaldo — Considerazioni sulla Gastralgia. 

Girolami Dott. Giuseppe — Sul Consiglio Provinciale 
di Sanità in Pesaro. 

Graham Colon. I. D. — Marea lunare de' laghi del- 
l' America Nord. 

Macari Dott. Francesco — Degli oppiati applicati al- 
l' Ostetricia. 

Mallei Dott. Giuseppe — Studi chimico-agronomici sul 
sorgo glicichilo. 

Sul solfato doppio di morfina e stricnina. 

Rimedio risanatore dei vasi vinari . 

Sul latte di donna affetta da grave galattorrea. 

Peretti Prof. Pietro — Della Conicina. 

Azione degli alcali fìssi sopra molti vegetabili. 

Salvagnoli Marchetti Antonio — Raccolta di documenti 

sul bonificamento delle maremme toscane. 
Savi Prof. Pietro — Sul Biophytum sensitivum. 

Sulla malattia dell' uva. 

Sugli organi delle Cicadacee. 

Sul fungo microscopico che infetta la vite. 

Siili' Erythronium dens canis. 

Descrizione della Fimbristylis Cioniana. 

Colchicum autunnale, e piante a generazioni 

alternanti. 

Sull' accrescimento dei cauli delle palme. 

Sestini Dott. Fausto — Sulla preparazione del perman- 
ganato di potassa ec. 
Tarulli Prof. Cesare — Introduzione al Corso di No- 

tomia patologica. 
Volpiceli! Prof. Paolo — Del moto rettilineo lungo un 
sistema di piani inclinati. 
Teorica della compensazione dei pendoli. 
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Volpiceli! Prof. Paolo - Nuovo Aneroomelrografo. 

Relazione dell' Opera di Chasles sui Porismi. 

Zantedeschi Prof. Francesco — Intorno ai fenomeni os- 
servali nell' Ecclisse di Sole del 18 Luglio 
1860. 

Intorno allo spettro luminoso considerato come 

analizzatore. 

l. a Sessione ordinaria. 7 Novembre 186!. 

Il Presidente dichiara suo Vice-Presidente il Prof. 
Cav. Gian-Giuseppe Bianconi. 

Apre V esercizio accademico V illustre Prof. Com- 
mend. Antonio Bertoloni leggendo la sua Miscellanea 
Botanica XXIII. 

Forma la prima Parte un Discorso eruditissimo sul 
Cinnamomo, che l'Antichità tutta ebbe in gran pregio, 
tanto che la Sapienza ad esso paragonavasi ( Sicut Cin- 
namomum et balsamum aromatizans, odorem dedi) : anzi 
fu esso eletto da Dio a far parte dell' Olio santo , con 
cui il Legislator d' Israello doveva ungere il Taberna- 
colo e l'Arca, e consacrare i sacerdoti. 

Ad onta di tanti pregi della sua droga , quella 
pianta fu mal conosciuta e mal descritta dagli scrittori 
antichi e del Risorgimento , che P Accademico con in- 
finita pazienza ha consultati tutti, e ponderatene le opi- 
nioni ; finché il sommo Linneo coli' esame de' fiori e 
de' frutti non ebbe trovato che il Cinnamomo di Ceylan , 
e quello del Malabar, Sumatra e Giava appartenevano 
allo stesso genere, al suo genere Laurus; onde disse 
Laurus Cinnamomum la prima specie , e Laurus Cassia 
la seconda. 

Nella 2. a Parte descrive l' Accademico cinque spe- 
cie nuove di piante asiatiche, delle quali ci limiteremo 
a trascrivere la frase. 
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CLASSIS D10ECIA. ORDO MONADELPHIA. 

Odo natnr. Coniferae Juss. 

f. JuMpEBi'S indica ; arborescens ; foliis inferioribus lon- 
gioribus, e basi late ovato lanceolati*, patulis, su- 
perioribus ovatis , irjbricatis , oppositis, dccussalis, 
acutis omnibus. 

2. Taxus orientali*: foliis distichis, longe angnsteque 
linearibus, acutis, rigide naucronulatis, margine exqui- 
site revoluti*. 

3. Ephedba macrocephala : caule strialo, scabrido, ra- 
mis verticillati* , oppositisve ; amentis mascnlis crassis, 
sessilibus , glomeratis , femineis paucis , fàsciculatis , 
oblongis, breviter pedunculatis. 

CLASSIS CRYPTOGAMIA. 

Ord. Hepaticae Wills. 

4. Jungebmanma bipinnata : ramis breviter ramulosis, 
nnifonniLm s , in plano expansis ; foliis subcordato-ova- 
tis, lateve rotundatis, obtusis, minuteve apiculatis, 
distichis, ardissimo imbricatis. 

6. Jungerwawnia amentacea : ramis pinnatis, pinnis pe- 
ctinatis ; foliis distichis , patnlis , oblongis , superne , 
apiceque arditissime dentatis, strobili» foliaceis y axil- 
laribus, acutis. 

2. a Sessione trdinaria. 14 Novembre 1861. 

Il eh. Prof. Cav. Luigi Calori legge una Nota ss 
De' vasi capillari sanguiferi del tralcio ombellicale nel 
feto de' mammiferi domestici , e delle loro anastomosi 
coi capillari delle pareti dell 9 addome nei feti special- 
mente cavallini e vaccini =s . 
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Se le più felici injezioni eseguite con sostanze sot- 
tilissime nel feto umano non hanno disvelato vasi capil- 
lari nel tralcio ombellicale , dovrein noi arguirne la man- 
canza negli altri mammiferi? 

Le molte e delicate sperienze istituite dall' Acca- 
demico conducono invece a stabilire 

1. ° Che non è vero come fatto o proposizione ge- 
nerale che le arterie e la vena o vene ombellicali mae- 
stre lunghesso il tralcio non diano rami; che per in- 
contrario ne mettono in buon numero , i quali diramansi 
soli' uraco od il canale del sacco allantoideo , e pel 
tralcio medesimo. 

2. ° Che non è vero similmente come fatto o pro- 
posizione generale che non vi abbiano capillari sangui- 
feri che proveggano alla nutrizione del tralcio. 

3. ° Che non è vero pur come fatto o proposizion 
generale che il tessuto della gelatina di Wharton vada 
senza vasi sanguiferi ; che per contrario paragonato al 
tessuto connettivo del corpo non è solo attraversato da 
vasi y ma riesce vascolosissimo siccome quello che porge 
per così dire un letto alla rete capillare minutissima 
del tralcio medesimo. 

4. ° Che alle tre conclusioni precedenti fa eccezione 
il tralcio ombellicale del feto umano , qualora però fine 
injezioni felicemente riuscite sui vasi ombellicali del 
tralcio de 9 teneri embrioni non potessero condurre a con- 
clusione contraria , ovvero ad una modificazione , potendo 
benissimo avvenire ciò che ha luogo p. e. nella congiun- 
tiva della cornea lucida, la quale da principio ha vasi 
che poscia le injezioni non valgono più a discoprire. 

6.° Che la rete capillare della porzione decidua 
del tralcio è continua nel feto de' mammiferi , sì certa- 
mente dell' equino e del vaccino , con quella della por» 
zione permanente, o delle pareti dell'addome: ciò che con- 
sente coli' essere gl'inviluppi fetali producimene del feto. 
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6." In fine che tale continuità va via via venendo 
meno e scompare a mano a mano che il felo cresce e 
si accosta al suo termine , e scema ancora la vascola- 
rità del tralcio , od almeno seri rende difficilissimo se 
non impossibile il replcmento de' capillari mediante le 
injezioni, di modo che qui pure si verifica quanto oc- 
corre negli altri tessuti, i quali invecchiando rendonsi 
ne 9 loro minimi vasi molto meno permeabili, anzi quasi 
impermeabili ai liquidi che debbono percorrerli. 

A questa Nota d'Anatomia Comparata l'Accade- 
mico fa tener dietro una Memoria d'Anatomia Umana, 
trattando = dell' imene ne' casi di congenita duplicità 
completa della vagina ; di quella sua varietà che appellano 
imene perpendicolare ; delle caruncole mirtiformi ; e della 
genesi delle varie specie di duplicità vaginale =. 

Comincia 1' A. dal dimostrare come non possa am- 
mettersi la pretensione dell' Hyrll che manchi sempre 
l'imene ne' casi di congenita vagina doppia completa, 
o quando il setto, che ne divide il canale in due , ag- 
giunge all'adito vaginale; e ne dice la mancanza una 
eccezione , non un fatto generale od una legge , come 
V Hyrll istesso ne' suoi Manuali d' Anatomia > d' altronde 
pregevolissimi , ha posto. Dimostra per osservazioni pro- 
prie e d'altri che l' imene d' ordinario esiste , e ne pre- 
senta un caso in cui I' imene medesimo era unico e co- 
mune a ciascun osculo vaginale; ma ritieue che possa 
essere altresì doppio, come il maggior numero degli 
Autori vuole , e possa in oltre avere tutte le svariate for- 
me che gli appartengono nello stato normale della vagina , 
escludendone però la perpendicolare siccome quella che 
s' immedesima coli' anomalia della vagina doppia per un 
setto perpendicolare medio longitudinalmente diretto. Passa 
a parlare di tale varietà dell'imene, e non attribuisce 
a questo l'anomalia,, ma alle colonne longitudinali me- 
die anteriore e posteriore della vagina. Quindi rigetta 
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V imene perpendicolare, sendo che ciò che lo costituisce 
non è una parte integrale di lui , ma una pertinenza di 
quelle colonne. E qui discende a confinare P opinione 
di coloro , che vogliono F imene sia una dilatazione, un 
prolungamento o producimenlo della base delle colonne 
medesime , facendo vedere come queste uon sempre at- 
tingono Pimene, quantunque Pimene ci abbia , mostran- 
do con preparazioni che P imene è già beli' e formato , 
mentre le colonne non sono apparse ancora, nemmeno 
in rudimento. 

Passa poi a parlare delle caruncole mirtiformi , e 
dopo avere esaminate le principali opinioni intorno alle 
medesime, appoggialo ad osservazioni proprie ed altrui 
dice , parergli non potersi a meno di non ammettere ca- 
runcole preesistenti e indipendenti da rottura dello ime- 
ne, e parergli ancora non esservi caruncole puramente 
ì menai ì , ma tutte quelle che ai lembi del rollo imene 
altribuisconsi , essere miste , composte cioè di una parte , 
eh' Egli chiama propria e fondamentale , le pieghe della 
vagina alle quali è continuo P imene , e di altra eh' Ei 
dice avventizia , i lembi dello squarciato imene che ri- 
mangono appiccati a quelle. Egli però non intende di 
mettere innanzi nelP intricatissimo argomento delle ca- 
runcole mirtiformi questa sua opinione come verità in- 
contestabile, ma come semplice congellura , ricordando 
bene quel non facillimum de hoc re judicium pronun- 
ciato a tale proposito dalP Haller. 

Da ultimo parla della genesi della congenita vagina 
doppia, di cui Egli ammette Ire specie, una operata 
per un sello perpendicolare medio longitudinale , altra 
per un selto obliquo, la terza per un setto trasverso. 
Colla scoria dell' organogenesi , e di preparazioni proprie 
eseguite su embrioni e su feti fino al nono mese , e va- 
lendosi anche dell'Anatomia Comparativa addimostra, 
non essere ammissibile la supposizione che la vagina 
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primordialmente sia composta di due canali producimeoli 
delle trombe faloppiane , perocché queste non partecipano 
che nella composizione cielT utero , e non ne oltrepas- 
sano la bocca. La vagina è una produzione del seno 
uro-geoilale, il quale non apparisce doppio in veruna 
epoca embrionale. Ma poniamo pure che ne' primi mo- 
menti fosse doppio , e che la vagina presentasse primor- 
dialmente i due canali suddetti in grazia di un setto 
perpendicolare medio longitudinale; certa cosa è che i 
vestigi di questo setto, che in progresso scomparirebbe 
ne' casi ordinari , vestigi rappresentali dalle colonne lon- 
gitudinali medie della vagina, dovrebbero essere più 
ragguardevoli negli embrioni e ne' teneri feti ; ma accade 
precisamente il contrario; chè non ve n' ha traccia in 
questi embrioni e feti. Sezionando 1' A. le parti genitali 
di feti femminini dell' ultima metà della gravidanza ha 
trovato sviluppatissime le colonne longitudinali medie pre- 
fate , ed ha di più veduto due colonne laterali pur molto 
sviluppate e prominenti , limitate però solo alla metà 
inferiore della vagina. Ha inoltre osservato che queste 
colonne laterali in un feto femminino ottimestre si erano 
congiunte , e formavano un setto che divideva la metà 
inferiore della vagina in due canali soprapposti, inge- 
nerando così la specie della congenita vagina doppia per 
un setto trasverso. Ora (dice l'Accademico) se quest'a- 
nomalia si è prodotta per coalizione di tali colonne , non 
vi è motivo per non credere che anche le altre due spe- 
cie di duplicità vaginale non possano effettuarsi della 
medesima maniera, riunendosi le colonne longitudinali 
medie anteriore e posteriore, e procreando la vagina 
doppia per un setto perpendicolare medio longitudinal- 
mente diretto, ovvero congiungendosi la colonna longi- 
tudinale media anteriore con una delle laterali , e formando 
la congenita vagina doppia per un setto obliquo. In que- 
sta maniera di considerare son tolte di mezzo le suppo- 
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rizioni di producimene o prolungamenti delle trombe fa- 
loppiane , di canali non comprovati dall' organogenesi , 
non che le forzate anomale posizioni de' medesimi per 
ispiegare la congenita vagina doppia per un setto o tra- 
sverso od obliquo , come vorrebbe Isidoro Geoffroy Saint- 
Hilaire. L'unica supposizione eh' ella fa, è un minimo 
di maggior lunghezza delle colonne (già quasi toccan- 
tjsi ne' feti) onde elle possano venire a contano; è un 
processo adesivo che si risvegli nel punto di contatto. 
Ma la storia delle anomalie dell' organizzazione è sì 
piena di questi lussureggiamenti e contalli e coaliti, che 
alcuno non vorrà non menar buona all' A. cotale sup- 
posizione. 

3. a Sessione ordinaria. 21 Novembre 1861. 

L'Accademico Sig. Dott. Ferdinando Verardini legge 
un suo lavoro intitolato = del parto forzato nelle morte 
incinte , in sostituzione del taglio cesareo — , il quale 
lavoro è dedicato agli illustri ostetrici Finizio , Vannoni , 
Giordano, Esterle, Balocchi, ed ha per iscopo principale 
di far conoscere che il metodo dell' estrazione del feto 
per le vie naturali , proposto ed eseguito dal eh. prof, 
cav. Rizzoli , deve essere generalmente accolto , ed at- 
tuato, come quello che scioglie completamente la qui- 
stione, tanto dal lato religioso, legislativo, che scien- 
tifico pratico, relativamente alle donne morte incinte. 

Pone 1' Autore dapprima una esatta istoria di tutto 
quanto è stato detto in proposito , e mediante buon nu- 
mero di fatti combatte le obbiezioni che taluno aveva 
mosso contro il metodo proposto. Pare quasi, dice il dis- 
serente, che il destino abbia voluto terminare la disputa 
scientifica a nostro vantaggio assai più presto di quello 
avrebbe potuto accadere ordinariamente, in quanto che 
buon numero di circostanze sonosi offerte , per le quali 
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evidentemente è fatta manifesta l'utilità incontrastabile 
del metodo del Rizzoli per estrarre dall' utero i feti 
nelle morte incinte , e per chiarirne la facilità c la pron- 
tezza d' esecuzione. 

E qui riferisce dapprima un' istoria relativa a certa 
donna morta incinta nello Spedale del Ricovero , in cui 
venne col parto forzato estratto vivo un feto nel sesto 
mese. La necroscopia fatta poi 16 ore dopo la morte 
della donna y confermò agli assistenti del Ricovero quanto 
erasi in vita diagnosticato rapporto alla malattia precor- 
diale, e mostrò pur anco l'utero, la vagina, ed i ge- 
nitali esterni essere totalmente illesi. 

11 secondo fatto è relativo a certa Tioli Clemente 
accolta nello Spedale maggiore, detto della Vita, la 
quale essendo morta incinta circa nel termine di cinque 
mesi , fu operata col parto forzato dal giovane assistente 
Sig. Dott. Leopoldo Golinelli , il quale dichiarò di avere 
colla massima prontezza e facilità estratto il fetore di 
avere poscia Verificato che P appaiato uterino non aveva 
sofferto alcuna apprezzabile lesione , mercè I' operazione 
praticata. 

Viene descritta in seguito con colori assai vivaci 
la istoria appartenente ad un fatto occorso in Gubbio 
al eh. medico-chirurgo, ora defunto, cav. dott. Luigi 
( \o\ mrlli , il quale chiamato per aprire il ventre ad una 
giovane sposa , che si diceva morta in istato di gravi- 
danza , col metodo del Rizzoli estrasse vivente il fe- 
to, ed accortosi durante l'atto operatorio che una lieve 
contrazione aveva manifestata la matrice , dopo liberato 
1' utero dagli involucri fetali , lo titillò per certo spazio 
di tempo; e di fatto ebbe la consolazione d'accertarsi 
che la donna non era che apparentemente morta. Assi- 
stita allora con tutte mai le maggiori cautele , e ne' de- 
biti modi, fu dall' egregio chirurgo richiamata a vita non 
solo , ma dopo certo lasso di tempo , restituita sana allo 
sposo , ed alla intera famiglia. 
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^on meno degno di tutta ruui P attenzione si è 
pure il caso esposto dalP Accademico , ed occorso al 
dott. Cesare Belluzzi medico dell'ospizio di Maternità, 
il quale tolse vivo un bambino a termine in donna 
munente, e ciò eseguì con tale facilità e prestezza, da 
rimanere edificato circa la filantropica ed utilissima pro- 
posta del nostro illustre Clinico-chirurgico. Ed è de- 
gno di rimarco, ed in appoggio incontrastabile della 
bontà del metodo che sia noto , che il bambino è tnt- 
f ora vivente, e promette di continuare a mantenersi 
sano e robusto , coinè pure che il feto venne estratto in- 
nanzi che la donna mancasse alla vita f e ciò per la pre- 
cipua ragione tanto giustamente valutata dal Rizzoli , vai 
dire che allorquando vi sono i dati dell 9 ascoltazione 
che indicano che il feto, man mano che la madre si ac- 
costa agli estremi , esso pure correrebbe rischio di morire 
prima di lei, Esso ne sollecita in allora V estrazione per 
poterlo più sicuramente salvare. 

Fu pure estrallo vivente un feto seltimestre dal doli. 
Federico Romei, col parto forzato, dall' utero della mo- 
riente Signora Eleonora Negroni in Calori per le mede- 
sime allegate ragioni nella storia suespressa , e ventiquattro 
ore dopo la praticata operazione venne ancora dal me- 
desimo egregio chirurgo praticata la dissezione cadave- 
rica al corpo della predelta Signora. Levato V utero ed 
i suoi annessi , fu trovato quello intatto perfettamenle , 
e questo preparato anatomico viene dal disserente pre- 
sentato al consesso accademico , affinchè ognuno di leg- 
gieri possa verificare ocularmente V innocuità della ope- 
razione eseguita. 

Dopo avere molto diffusamente esaminali i fatti nar- 
rati . relativamente alle varie opposizioni presentate in- 
nanzi al metodo proposto , e dopo avere mostrato la 
sua compiacenza per essersi fatto luogo ad appagare le 
giuste brame del eh. prof. cav. Giordano che chiedeva 
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falli per isciogliere la questione, il quale Giordano avanti 
tutti si fece ad oppugnare nobilmente le cose asserite 
dal Verardini nel suo primo articolo intorno al metodo 
del Rizzoli, passa poi l'Accademico a studiare le pro- 
posizioni principali discusse nelP Accademia di Francia 
circa l' operazione cesarea post mortem , e ne porta a con- 
fronto i risultati brillanti e sicuri ritratti dal metodo 
adottato dalla nostra scuola clinica-chirurgica. Mediante 
questi utilissimi studii è rimasto provato dall' Accademico, 
che d' ora io avanti I' operazione cesarea dovrà essere ab- 
bandonata come regola generale, e la Legge imporrà 
all'uomo dell'arte di venire in soccorso della vita del 
feto colla estrazione sua dalle vie naturali , usando il 
parto forzato , essendo provato che questo non soffre al- 
cun danno; che più presto vien fatto partecipe del Sa- 
cramento battesimale ; e che tale atto operatorio facile 
e sicuro, toglie al chirurgo qualsiasi grave responsabi- 
lità, essendo pur troppo noti alla Scienza fatti in cui 
coli' orrida operazione cesarea sonosi condotte a morte 
donne, che apparentemente soltanto erano mancate alla 
vita. 

Fa conoscere poi da ultimo il Verardini al Con- 
sesso, che già il metodo del Rizzoli è stato adottato 
da alcuni distinti ostetrici in Francia , e riepiloga di 
questa guisa il di lui applaudito lavoro, che sarà per 
intero stampato nella Collezione delle Memorie dell'Ac- 
cademia. 

1. ° Che il metodo del Rizzoli è del tutto nuovo, 
non avendo nulla a che farci le osservazioni del Cazeux 
e del Chally , le quali si riferiscono soltanto alle circo- 
stanze in cui la donna sia morta in soprapparto , mentre 
il metodo da noi illustrato lo si può e lo si deve ese- 
guire anche fuori di tale stato. 

2. Che si pone in effetto più prontamente, e più 
facilmente , che non il taglio cesareo. 
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3. ° Che ,i feti si estraggono vivi, e lo provano le 
istorie allegate, e quindi che per esso si soddisfa assai 
bene alla Legge che giustamente vuole si rivolgano le 
cure a salvare il feto, se la madre è morta. 

4. Che il metodo operatorio non apporta alcuna 
lesione apprezzabile , od alcun grave danno alla madre, 
qualora la morte non fosse in lei che apparente, non 
riscontrandosi nelP utero tutto al più che quelle super- 
ficiali lesioni del suo collo , le quali sono proprie a ve- 
dersi pur anco ne'* travagli di parto naturale , se la te- 
sta del feto è un poco capace , ed urli con violenza per 
farsi strada all' escita. 

6. Che se la gravidanza non è giunta alli 180 
giorni , termine in cui il feto è bensì vivo , ma non vi- 
tabile , seguendo le regole volute nel parto forzato , si 
può , anzi si deve battezzare il feto entro P utero. Che 
se poi la gravidanza è più avanzata , e quindi il feto 
vitabile, in allora tale metodo permette che sia più pre- 
sto soddisfatto al rito di nostra Religione, e si può, ap- 
pena abbassatosi un arto , su quello porgere il battesimo. 

6/' Che trovandosi il feto nel distretto superiore 
la versione si pratica assai bene, non essendo colate le 
acque; che se la testa poi fosse discesa ed impegnatasi 
in cavità , allora si applica , come è noto , il forpice. 

7. ° Che finalmente libera l'operatore da qualunque 
angosciosa dubbietà, essendosi non infrequentemente ve- 
rificati pur troppo casi di morti apparenti , perchè non vi 
ha dati certi , i quali assolutamente testifichino la morte 
reale della donna, della putrefazione in fuori , e rimuove 
poi anche dall'animo dei parenti, od assistenti, quel 
ribrezzo e quello spavento che ben a ragione seco ad- 
duce P operazione cesarea, la quale invece sostituita 
da un metodo operatorio il più innocuo , ed il meno 
rattristante. 
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4. a Sessione ordinaria. 28 Novembre 1861. 

Con la consueta puntualità , con forbito stile , e con 
abbondanza di autorità, di fatti, di ragionamenti , legge 
la sua Memoria di obbligo I' Accademico Pensionato 
Prof. Camillo Versari, intitolata I. a Annotazione intor- 
no la tubercolosi; additandone le forme, che la fanno co- 
noscere in ogni viscere, i processagli stadi, gli esiti; 
quindi discorre della condizione essenziale sua propria, 
e perciò anche tratta della indicazione curativa, che a 
lui sembra più utile ed opportuna. Duole al disserente 
che continui , anzi si accresca , il dissenso nelle teoriche 
mediche , talché ne rissenta danno anche la pratica del- 
l' arte salutare , tenuta oggidì in minor conto di quello 
che meriti , e gli duole che per queste dissensioni venga 
diminuita agli studiosi della scienza, e dell' arte, quella 
fede, che tanto è necessaria per sostenere e superare le fa- 
tiche di quel lungo tirociuio, che pur è neccessario per 
escirne abbastanza istruiti ed abili per ciò e fermi nella 
pratica. Quindi è che senza volere tener dietro alle molte 
cose dette dal Versari intorno agli abusi , alla pratica 
savia del salasso, alle difficoltà dell'arte Medica, al 
predominio della flogosi ec. ec. . alcune delle quali già 
aveva fatte di pubblico diritto nei suoi lavori sulla Fle- 
bite e sulla Elisia, diremo semplicemente, che in questo 
suo lavoro Accademico accenna alla granigione di Bayle, 
di Laènnec , e di Chomel , e reca osservazioni e crilerii 
per distinguerla dalla tubercolosi. E dopo avere richia- 
mato in onore le antiche opinioni dei classici sopra la 
tubercolosi , affinchè non sieno dimenticate al confronto 
di quelle di alcuni moderni, e si faccia uso della scienza 
positiva , e del molto senno ed esperienza dei nostri pa- 
dri, il disserente si mostra propenso a credere che la 
tubercolosi sia una patologica secrezione proveniente da 
vane e diverse cagioni : opinione, che già in oggi so- 
stenuta dal Namias e da vari altri scrittori , egli prima di 
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altri patologi e clinici propalava dalla Cattedra , fin d 
quando nelP anno 1854 ebbe a trattarne di proposito ni 
proprio insegnamento di Patologia Generale. 

I motivi che lo indussero a questo pensamento son 
i seguenti. » t.° Per essere quella materia un prodoti 
» innormale ed etcrologo. 2.° Perchè i sintomi di ca 
» chessia tubercolare si presentano verso P ultimo sta 
» dio della tubercolosi. 3.° Per la concomitante vasco 
» lai ita , e per le osservazioni di Rochitanski, di Pa 
» rola , e d' altri. 4.° Perchè senza idiopatia non > 
» può intendere la tubercolosi circoscritta a pochi or- 
» gani, e massime solo ad uno. 5.° Pel fatto di scor- I 
» gersi i tubercoli quasi sempre cinti da una membra- I 
» nella, o compresi entro minime cisti. 6.° Per occor- I 
» rere tubercolosi a fomite flogistico , o subflogistico. 7.° 1 
» Per non apparire insussistente una specie di analogia 
» tra la membrana piogenica , e la suddetta, e tra le cisti I 
» dei tubercoli. 8." Per una certa corrispondenza del pe- l 
» riodo di crudità tubercolare con quello di lente fio- 
» gosi non anco passate a suppurazione; e per essere 
» ben di poco la materia tubercolare diversa dal pus. 
» 9.° Per similitudine del rammollimento tubercolare col- 
» la piogenesi, e sì pel processo relativo , sì per fisiche 
» e chimiche qualità, e per molti sintomi. 10.° Per la 
» realtà e consonanza di quei due periodi. 1 1 .° Pei ca- 
» ratteri che la materia tubercolare fusa ci offre esami- 
» nata negli sputi , negli ascessi , e nelle escavazioni ; po- 
» sciachè ella in questi casi è in genere o purolenta o 
» puriforme. 12.° Per la frequente conversione dei tu- 
» bercoli in vomiche. 13.° Per depositi di tubercoli o 
» di materia tubercolosa sopra flogistici prodotti, a ca- 
» gion di esempio sovra pseudo-membrane. 14.° Infine 
» per la non rara consociazione di questi fatti , di varii 
» esiti flogistici ( empiemi , aderenze , versamenti ec.) coi 
» tubercoli , e pel non irragionevole valore dei criterii 
» proposti, e desunti principalmente dalla tubercolosi 
» dei pul moni. 
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)) Comunque si giudichino questi indizii , rimane, 
» continua Egli, pur sempre fermo, altro i tubercoli non 
» essere che effetto di una serie di azioni dell' organi- 
asino infermo, abili a promuoverli, a svolgerli, a roa- 
» turarli; onde ne rimarrà pure ben chiara una speciale 
» precedenza, e chiaro che essi ne riescano a speciale pro- 
» dotto. Quindi 1' allo genetico , ed il successivo nascere 
» e crescere dei tubercoli , e la crudità , e la fusione , e il 
» disseccamento dei medesimi, ossia il processo degli orga- 
» nici, e degli umorali cambiamenti, a cui soggiaciono, 
» o la compiuta tubercolosi, devono bene dipendere da 
» cagioni proprie essenziali , fra le quali certamente deb- 
» be annoverarsi la flogistica , nuli' ostante che per 
» V andazzo dei tempi si voglia porre in oblio. » Non am- 
mette pure la tubercolosi conseguenza neccessaria di flogosi; 
giudica invece che quella possa in alcuni casi succedere 
a questa; ne porta le varie opinioni dei pili distinti pa- 
tologi antichi e moderni; e conrhinde non doversi pro- 
scrivere dalla scienza, come si tenterebbe di fare, la dia- 
tesi flogistica ; e quindi nella pratica non doversi abban- 
donare il metodo curativo antiflogistico e temperarne, an- 
che nei primordi di varie tubercolosi , in addietro già 
da tutti i migliori pratici a quando a quando applicato. 

Avverte in fine, che avendo in questa sessione di- 
scorso della tubercolosi col sostenere per via di fatti , 
di autorità e di ragionamenti, poter essa talvolta dipen- 
dere da precedente flogosi, dimostrerà in altro giorno 
come ad essa debba opporsi in tali casi il metodo di 
cura temperatamente antiflogistico; l'utilità del quale es- 
sendo già verificata da tante cure, da molti pratici, e da 
sì lungo tempo, servirà in pari tempo a meglio dimo- 
strare la verità della preaccnnata di lui opinione. 
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Dopo questa Memoria del Prof. Versari, leggesi dal 
Prof. Respighi la seguente Comunicazione ~ Osserva- 
zione del Passaggio di Mercurio sul disco solare nella 
mattina del 12 Novembre 1861. := 

« Quantunque V osservazione dei Passaggi di Mer- 
curio sul disco solare non offra per gli astronomi I' im- 
portanza delle osservazioni dei Passaggi di Venere , ciò 
nullameno il passaggio , annunciato dalle Effemeridi astro- 
nomiche pel 12 Novembre prossimo passato, presenta- 
va grande interesse , in quanto che dai risultati delle 
osservazioni del medesimo si avrebbe potuto ricavare un 
argomento assai concludente per confermare la prevalen- 
za delle Tavole di Mercurio, calcolate dal Le Verrier, 
io confronto di quelle fin qui usate. 

Secondo le nuove Tavole il fenomeno doveva pre- 
sentarsi tre minuti circa più tardi del tempo dedotto 
colle altre Tavole, e toccava all'osservazione il consta- 
tare un tale ritardo. 

L' ingresso del pianeta sul disco solare doveva av- 
venire prima dell' alzata del sole siili' orizzonte, di Bo- 
logna , e perciò quivi non avrebbe potuto osservarsi che 
una parte del fenomeno , e cioè V escita del pianeta dal 
disco suddetto, determinando i tempi dei due contatti 
interno ed esterno. 

Poco dopo P alzata del sole si potè osservare il 
pianeta projettato su di esso ; ma lo stato del cielo assai 
variabile non permise alcnna misura micrometrica , facen- 
do temere inoltre che non si avrebbe potuto osservare 
la fase più importante del fenomeno , e cioè i due con- 
tatti alla fine del passaggio. 

Se non che pochi minuti prima del tempo calco- 
lato pel contatto interno , lo stato atmosferico si mostrò 
abbastanza favorevole per lasciar vedere il disco del sole 
e quello del pianeta ben decisi ed abbastanza fissi s anche 
sotto un forte ingrandimento. 
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Di modo che col grande refratlore di Steinheil 
all' ingrandimento 250 potei con molla precisione osser- 
vare i due cootatli, che avvennero 
2.° Contatto interno a 22. h A. m 30% 84 (Tempio medio 
2. " Contatto esterno a 22. 6. 45 , 30 ) di Bologna. 
I due contatti si sono effettuali regolarmente e in 
modo ben distinto, senza presentare alcuna apparenza ot- 
tica singolare. 

1 tempi trovati pei due contatti si possono ritenere 
mollo prossimi al vero , sia per la bontà dell' osserva- 
zione e sia per I' esattezza con cui si è determinato 
V errore dell' orologio. 

Secondo le formole di Le Verrier aveva calcolato 
in antecedenza 1' istante del secondo contatto interno 
per Bologna , e mi era risultato 

2.° contatto interno 22. h 4. m 31 5 , 2 Tempo me- 
dio di Bologna. » 

Confrontando il tempo calcolato pel secondo con- 
tatto interno col tempo osservato, si trova la differenza 
insignificante di 0* , 36 , dalla quale viene confermata 
la grande precisione delle nuove Tavole di Mercurio 
e constatato il ritardo dei tre minuti sui risultati delle 
tavole antecedentemente usate. » 

6. a Sessione ordinaria. 5 Dicembre 1861. 

Il Ch, Prof, Cav. Francesco Rizzoli , attuai Presi- 
lente «dell' Accademia , legge r Della perineo-cheiloralìa 
iella cura dei prolassi della matrice 

La esperienza avendo frequentemente fatto cono- 
cere all'illustre nostro Presidente, che in molli casi 
i prestano assai male anche i meglio formati pessarii 
er mantenere nascosta entro la pelvi la discesa e spor- 
cate matrice, e che anzi tal fiata cagionano mali di non 
>ca rilevanza , divisò soccorrervi con qualche processo 
leralorto cruento per togliere sì tristi inconvenienti. 
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Pensò dapprima all' escisionc longitudinale di alcu- 
ne pieghe della membrana mucosa , che tappezzava I' am- 
pio osculo vaginale in una donna, che sottopose a tale 
operazione, per vedere di dar luogo a sì forti e ristrette 
cicatrici , che valessero a diminuire 1' ingresso della va- 
gina, e quindi a non permettere più alla matrice di prender 
posto nella vulva. Non essendo però stato completo il 
risultato ottenuto, ricorse all' episiorafia, la quale a>endo 
avuto un' origine barbara presso i selvaggi dell' Asia e 
dell' Affrica col fine di conservare il fiore verginale delle 
loro future giovani spose, venne consigliata a' nostri dì dal 
Friche , ed applicata con qualche fortuna nella cura delle 
cadute dell' utero. In tale operazione però il nostro Cli- 
nico trovando alcuni pregi non disgiunti da notevoli dif- 
fetti , s' ingegnò di togliere questi o di correggerli , sosti- 
tuendo alla semplice episiorafìa un altro processo operato- 
rio, che esso chiama perineo-cheilorafia , e che adottò in 
due circostanze sino dall' anno 1843 , assai fortunatamen- 
te riescile a bene , operando nello Spedale Provinciale e 
Ricovero, le quali furono pubblicale nel Bui lettino del- 
le Scienze Mediche della Società Med. Chir. di Bo- 
logna , nel fascicolo di Novembre e Dicembre dell' anno 
medesimo , aflìchè se ne potessero giovare i chirurghi nei 
casi di prolasso della matrice. 

Siccome poi è proprio del nostro illustre chirurgo 
di indagare a fondo le cose innanzi di generalizzarle 
francamente, così i due fatti felici , piuttostochè rassicu- 
rarlo del metodo, lo invogliarono a conoscere meglio quel- 
le varietà di prolassi, nelle quali sarebbesi potuto estendere 
o limitare I' applicazione del suo operatorio processo. Nè 
a ciò gli venne meno 1' opportunità , in quanto che in 
quello Spedale accogliendosi gran numero di vecchie o 
decrepite , ne incontrò varie affette dall' indicata malat- 
tia , tre delle quali vennero a morte nel successivo 
anno 1844. Ispezionati accuratamente que' cadaveri, 
potè verificare l'ipertrofia longitudinale della porzione 
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sopravagioale del collo dell' utero , e convincersi che 
T osservazione ritenuta fino allora rarissima, e riferitaci 
dal grande Morgagni , non era un fatto puramente ecce- 
zionale , ma era per lo contrario a credersi, che in varj 
di quei casi a cui davasi dai chirurghi il nome di ca- 
duta della matrice, P arrovesciata vagina, pinttostochè 
ii corpo, racchiudesse soltanto la porzione sopravaginale 
del di lui collo, resasi longitudinalmente ipertrofica; associa- 
ta poi non di rado alla discesa dell'uretra, di porzione di 
vescica urinaria , e di intestino retto , senza che il cor- 
po della matrice si sposti in modo assai notevole dalla 
posizione normale. Tali sensatissime deduzioni furo* 
no in appresso appoggiate all' evidente prova de' pezzi 
patologici, che il nostro Rizzoli non mancò mai di 
far vedere a' suoi allievi, e che oggi stesso presentò 
all' Accademia, avvertendo che furono ancora illustrati 
con una sua Memoria, pubblicata nel Bullettino delle 
Scienze Mediche della nostra Società Medico-Chirurgica 
ranno 1850, dalPiu allora Assistente all'ospedale del 
Ricovero Sig. Dott. Cesare Taruffi , ora Prof, di Ana- 
tomia Patologica in questa R. Università. 

La frequenza della ipertrofia adunque della porzio- 
ne sopravaginale del collo della matrice, accenna il eh. 
Jisserente, che fu poi quasi contemporaneamente a lui 
nedesiino verificata pure dall' illustre chirurgo V Ifuguier; 
,on questo però di differenza, che il Rizzoli ebbe la 
>uona sorte di recente, per ben due volte d' incontrar- 
i in una specie d' ipertrofia del collo della matrice da 
essun altro veduta , vale a dire P ipertrofia longitudi- 
ale simultanea, tanto della porzione sopravaginale, quan- 
» deir intravaginale del collo della matrice, di cui 
à all'Accademico Consesso due ben dettagliate cliniche 
torie , e ne mostra P utilità irrecusabile del suo nuo- 
• processo operativo. Da ciò adunque vengono sia- 
li fi i primi fatti della simultanea ipertrofìa longiludi- 
le della porzione sopra ed intra vaginale del collo 
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dèlia matrice, invano ricercati dall' Huguier nella sua 
estesissima opera che nobilita gli atti dell' Accademia Im- 
periale di Medicina di Parigi , sebbene, come si esprime 
esso stesso, ne avesse fatte molte ed accurate indagini. 
Dai fatti quindi su narrati , e per altre proprie e molto 
speciali osservazioni è venuto il nostro dìsserente a sta- 
bilire, che que' fatti morbosi, i quali vengono comune- 
mente nominati cadute di utero, sono costituiti: 

1". Da un arrovcsciamento completo della vagina 
racchiudente il corpo dell' utero in istato fisiologico o 
patologico, spostato completamente dalla sua sede, e pro- 
fondamente abbassalo , senza che il collo dell' utero stes- 
so abbia sofferto alcuno avvertibile mutamento nella 
sua forma , e lunghezza ; il quale abbassamento del cor- 
po deli 9 utero è associato qualche volta alla presenza di 
tratti più o meno estesi di uretra, di vescica urinaria 
e di retto intestino. 

2. " Che in moltissimi altri casi invece , gli indi- 
cati spostamenti sono formati dalla vagina del pari com- 
pletamente arrovesciata e racchiudente non di rado ques- 
te ultime indicate parti, ma non già il corpo dell' ute- 
ro , il quale , si trovi esso in condizioni naturali o mor- 
bose , in causa della resistenza opposta da' suoi lega- 
menti, rimane nascosto entro la pelvi , ma in sua vece 
la vagina stessa nasconde specialmente la porzione so- 
pravaginale del collo delP utero stesso , la quale si è 
resa longitudinalmente ipertrofica. 

3. u Che in alcune altre circostanze, la sporgenza 
tolta si deve alla longitudinale ipertrofia della porzione 
intravaginale del collo della matrice soltanto. 

4. * Infine che in virtù delle due osservazioni ulti- 
me descritte, in alcune rarissime circostanze, il prolasso 
è dovuto alla contemporanea ipertrofìa longitudinale della 
porzione sopra ed intra vaginale del collo della matrice. 

Fermale queste cose , il eh. disscrente volge a se 
medesimo questa domanda , e cioè se in molti casi di 
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ipertrofìa longitudinale del collo dell' utero ^ nei quali i 
pessarii o riescono nocivi, o sono insufficienti , fosse 
egualmente lodevole quel suo processo di sutura, il qua- 
le è indubitatamente fecondo di grandi vantaggi , 
quando la procidenza è formata soltanto dalla discesa 
completa della matrice? Ma ogni dubbio scomparve dalla 
mente del nostro illustre chirurgo quando ebbe più adden- 
tro studiato tale importantissimo argomento , e messolo 
alla prova infallibile della pratica esperienza. La quale 
cosa desidera Egli sia bene ponderata e conosciuta da 
ognuno, essendoché lo stesso eh. Uuguier , il quale, come 
si notò sopra, quasi contemporaneamente al nostro cli- 
nico notò la frequenza dell' indicala ipertrofia del collo 
uterino , proscrive altamente la sutura , consigliando in- 
vece un 9 ardua e temibile chirurgica operazione , e cioè 
f isolamento ed il distacco della vagina dal collo dell' 
utero , fatto in modo da non ledere V uretra, la vescica 
urinaria, il retto intestino,, e la completa asportazione 
di tutto il collo uterino longitudinalmente ipertrofizzato. 
A questa operazione gravissima è condotto V Huguier 
in seguito a varie rilevanti osservazioni e propri studi , 
che il nostro Clinico Chirurgico con molto garbo, e molta 
giustatezza di ragioni e di fatti, persuade non doversi, 
né potersi avere per esclusivamente giusta; ed anzi ne 
rende manifesti i danni ed i pericoli; quindi accerta che 
mercè il suo nuovo operatorio processo , vale a dire , 
quando si usi della perineo-cheilorafia , e si faccia que- 
sta operazione con tutte quelle cautele, che ponno con 
tanto maggiore sicurezza favorire la formazione di una 
eslesa e forte cicatrice, il risultato è brillantissimo , non 
compromette la vita delle operande, e può essere alla 
portata anche di un non espertissimo chirurgo. 

Ecco come esso pone ad effetto V operazione. « lo 
cruento, Egli dice, tutta la superfìcie interna delle gran- 
di labbra per quel tratto che dall' orlo superiore del- 
l'* osculo vaginale si estende fino alla superstite piccola 
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porzione di perineo , il di cui bordo vaginale è pure da 
me cruentalo. Ne risulla così un triangolo ad apice inferio- 
re, i di cui due margini laterali largamente cruentati 
vengono posti in tutta la loro lunghezza ed ampiezza a 
mutuo e stretto contatto mercè una robusta sutura , quale 
appunto si è la clavata. Così operando, purché si abbia V 
avvertenza di vuotare della urina a più o meno lunghi 
intervalli colla sciringa la vescica, e non si ometta di man- 
tenerla nella medesima a permanenza , il lavoro di com- 
pleta cicatrizzazione non si fa attendere che poche gior- 
nate. Per la quale operazione rimane superstite contro 
r osculo vaginale un robustissimo cuscinetto formato dal 
perineo, e da estesa parte delle grandi labbra strettamen- 
te riunite , la quale mentre impedisce la facile escita del 
sangue raenstruo, e di altri umori che possono colare 
dalla vagina., rende più gradito V accoppiamento, e si 
oppone con forza alla nuova sporgenza delle parti che 
furono protruse. » 

Molti e molti vantaggi dal processo descritto si ri- 
cavano , a confronto dei metodi conosciuti , ed anche di 
quello proposto dal eh. Huguier ; fra 9 quali vantaggi , 
per non essere troppo esteso , e per tenermi ne 9 limiti di 
un semplice Rapporto , noterò il fatto rilevantissimo , e 
che vale pel massimo argomento , quello che mediante 
il processo della perineo-cheilorafia , si può ottenere, e 
si ottiene per lo appunto ( e ne reca innanzi il disse- 
rente una importante istoria ) il concepimento , non solo 
nei casi in cui il collo uterino è longitudinalmente iper- 
troGzzato , ma anche in quelli dal Rizzoli osservati di 
ipertrofia longitudinale, e sopravaginale del collo della 
matrice; non avendo mai perduto una sola inferma. Si noti 
infine che nell' alto pratico occorso al Rizzoli , la donna 
si sgravò felicemente , né in lei si rinnovò mai più il 
prolasso di cui era affetta innanzi la praticatale utilis- 
sima operazione della perineo-cheilorafia. 
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Dopo la Memoria del Presidente , il eh. Prof. Ca- 
pellini legge una Nota con cui dimostra che il Calcare 
nero fossilifero dei Monti della Spezia non é già , come 
si crede , cretaceo inferiore o neocomiano , ma infralias- 
sico , avendo in esso rinvenuto non pochi fossili già de- 
terminati e riconosciuti come specie dell' infraliassico. 
La scoperta dell 9 infraliassico alla Spezia , che V Acca- 
demico si propone di confermare con più estesa Comu- 
nicazione, rovescia completamente quanto era stato am- 
messo fino ad oggi per quella località , e necessiterà 
grandi mutamenti nella Geologia Toscana ; poiché dalla 
Spezia si erano prese le mosse per lo studio delle Alpi 
Apuane, dei Monti Pisani e di parecchie altre località. 
V. Sessione 16. Gennaio 1862. 

» 

6. a Sessione ordinaria. 12 Dicembre 1861. 

Legge I" accademico pensionato Cav. Paolo Dottor 
Predieri la sua Memoria di obbligo , nella quale espone 
Alcune teoriche e pratiche osservazioni intorno la enologia 
della Grandine dei Ma j ali , proponendone ancora le re- 
gole sanitarie, convenienti a togliere i danni , che da 
questa ne derivano. 

Dopoché il Malpighi, prima di ogni altro, ne in- 
segnava che le vescichette costituenti la Lazzarosità dei 
Majali, erano il risultato di un vermetto speciale, e 
dopoché la buona fisiologia ne dimostrava la insussisten- 
za della generazione spontanea , conveniva pure studiare 
il modo che tenevano questi vermetti ed altri parassiti 
nella formazione e propagazione delle ova , ed anche 
nella introduzione dei germi o scolici in quelle cavità 
interne dell' uomo o degli animali 3 ove si rinvengono in 
islalo di larva e di verme perfetto. Scorsero però moli' 
anni senzaché fosse dato agli scienziati di penetrare que- 
sto mistero; e quindi la etiologia della Lazzarosità dei 
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Majali riferiva*! alla qualità dell' alimentazione feculen- 
ta y e talvolta stercoracea, congiuntamente al metodo 
speciale nel vivere di alcuni animali, che a tale morbo 
avevano speciale predisposizione. Ma le scienze tìsiche 
avendone aggrandita la forza visiva, mediante i moder- 
ni potentissimi microscopi , videro i fisiologi nelle carni 
degli animali le varie parti di questi vermetti ; osserva- 
rono le ova quasi invisibili, i piccoli germi o gli scolici, 
e quindi anco riescirono a confrontare alcune specie di 
tenie, studiandone i passaggi e le varie trasformazioni 
cui vanno soggetti questi vermi perfetti. 

Si é in seguito di questi studi speciali, pubblicati 
negli ultimi anni dal Kuchenraeister , dal Leukart, dal 
Tischer , e dal Van-Beneden , che la fisiologia e V ana- 
tomia del Cisticerco celluioso è oramai conosciuta per in- 
tero , restandone però a stabilire definitivamente se la 
Lazzarosita derivi sempre da una sola cagione, o se 
più specie di tenie , come sembra , possano costituirla. 

II disserente pertanto, dopo avere in poche pagine 
ricordate le notizie storiche, e la fenomenologia di que- 
sto morbo nel Ma j ale vivo , e dopo avere descritto ciò 
che presentasi nelP animale morto , espone nella seconda 
parte della Memoria le moderne cognizioni fisiologiche 
ed enologiche che lo risguardano. Il Cisticerco celluioso 
egli dice , altro non essere talvolta che Io scolice o te- 
sta della tenia solium delP uomo , e tal altra essere 
quella della tenia serrala del cane , la quale testa o lar- 
va, allorché per la ingestione entri o nel corpo umano, 
od in quello di altro animale adatto ( come della Vol- 
pe, del Lupo, o del Cane) si accresce nutrendosi in 
esso, e sviluppa le proprie proglotlidi, le quali poiché 
sono provvedute degli organi della generazione, produco- 
no delle ova in gran numero , benché quasi invisìbili. 
Queste poi, allorché per circostanze favorevoli^sieno spar- 
se colle feci neir erba dei prati , essendo talvolta intro- 
dotte coli' alimentazione nelle intestina dei Majali , delle 
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Pecore, oppure dei Bovini, si aprono divenendo un 
germetto con sei uncini, il quale si attacca alle pareti 
degl' intestini , traforandole pianpiano fino a penetrare io 
quelle parti, ove guidate dal proprio istinto trovano un 
adatto collocamento, ed una gradita nutrizione. Ivi poi 
il germetto o scolice cresce, sviluppa i botricì corri- 
spondenti, e divenuta molestissima larva ossia Citi icerco 
o cenuro , è cagione delle malattie di capogiro e ver- 
tigini nelle pecore e nei bovini , perchè in questi ru- 
minanti ha stabilita la propria sede nel cervello; presen- 
tando invece la Grandine nel Majale, perchè in questo 
la larva preferisce di assidersi nelle vagine cellulari che 
attorniano le fibre muscolari. Mangiate dai Lupi , dalle 
Volpi, e dai Cani queste larve, unitamente alle carni 
infette , sviluppano in pochi giorni una più o meno 
grande strobilia ossia tenia completa, che ha moltissi- 
me proglottidi ossiano anse, in ciascheduna delle qua- 
li vi sono gli organi della generazione, ed un deposito 
di molte ova , siccome si riscontrano per solito allorché 
si notomizzano i Cani colonici. I quali è già sostenu- 
to dal Van-Bcneden e dai predetti, essere gli animali 
che più di altri sono la cagione della Grandine dei Ma- 
jali, seminando essi cogli escrementi propri le ova in 
gran numero sopra P erbe dei prati colonici , ove sono 
col pascolo di nuovo introdotte negli animali predelti ; 
porgendone occasione per tal guisa ad un circolo dan- 
noso , che è realmente utile di evitare. 

Nella terza parte della sua Memoria il Predieri, 
che fin qui era stato per così dire esatto relatore di mo- 
derni importantissimi studi, si fa a dimostrare con sei 
osservazioni pratiche molto opportune , che il circolo 
dannoso cioè il passaggio dei semi e delle larve da un 
animale domestico all'altro, è realmente vero, e dover 
egli ppire , ed il Dottore G. B. Gotti , convenire che la 
Lazzarosità o la Grandine dei nostri Majali ehbe in 
varie comunità del Bolognese la predelta origine, cioè 
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la presenza delle tenie nel ventre dei cani colonici, i 
quali le avevano ricevute nel cibarsi di carni di pecore 
morte per cenuro cerebrale. Potersi quindi evitarne i 
danni , quando si tolgano le varie cagioni che favorisco- 
no la dispersione delle ova nei prati , col rivolgere una 
particolare attenzione ai cani colonici, sia collo esclu- 
derne i grandi e voraci, sia mediante la propinazione dei 
vermifuga, qualora si conosca essere i cani affetti da vermi- 
nazione. Doversi di questo fatto istruire e persuadere i 
nostri Coloni, Pastori , e Campagnoli , affinchè usino ogni 
cautela per il sollecito interrimento delie pecore morte di 
cenuro, e perchè non diano da mangiare ai cani carni laz- 
zarose od altre affette di cisticerco. Finalmente il disseren- 
te , ricordando la molta vitalità delle ova predette , e 
delle larve , ne consiglia doversi escludere dal commercio 
le carni lazzarose anche in piccola parte; e quando 
questo riescisse impossibile , di impedire lo smercio dei 
salumi di carne di Majale poco custoditi, e non bene 
condizionali , affinchè per P alta temperatura della stufa, 
per la concia corrispondente, e per il trascorso lungo 
tempo , si possano ritenere morte le larve che per caso 
vi fossero incluse, e tolgansi anche con questi metodi le 
prossime cagioni dello svolgimento delle tenie nelle per- 
sone del Popolo, ove noi di frequente le riscontriamo. 

7. a Sessione ordinaria. 19 Dicembre 1861. 

11 Ch. Prof. L. Cremona legge un sunto d' una 
sua Memoria sulla Teoria generale delle curve piane. 

Il tomo 47.° del giornale matematico di Creile 
(Berlino 1853) contiene fra l'altre una Memoria di sei 
pagine del celebre Steiner , intitolata : Allgemeine Eigen- 
schaflen der algebrai$chen Curven , nella quale sono e- 
nunciati senza dimostrazione molti importanti teoremi re- 
lativi alle curve algebriche. Recentemente una parte di 
questi teoremi fu dimostrata dal Sig. Clebsch di Carlsruhe, 
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che, a tal uopo, si è servito dell' analisi più elevata 
e della nuovissima dottrina de 9 covarianti. 

11 Prof. Cremona, persuaso che le scoperte dello 
Steiner sono dovute a metodi puramente geometrici, ha 
desiderato di trovare le dimostrazioni taciute dall' illu- 
stre autore. Mirando a tale scopo, gli venne fatto di 
formare un 9 estesa teoria geometrica delle curve piane , 
la quale comprende in sè i risultati pubblicati dai Si- 
gnori Steiner, Hesse, Clebsch , ec. ed altri affatto nuo- 
vi. Tale teoria riducesi in sostanza ad un ampio svilup- 
po della teorica delle polari , che P autore fonda sulle 
proprietà armoniche di un sistema di punti in linea ret- 
ta , e sul priucipio di corrispondenza anarmonica; ed è 
svolta con metodo semplice ed uniforme. Essa conduce 
alle più interessanti e generali proprietà delle curve, 
che, altrimenti trattate , richiederebbero i più sottili e 
perfetti artifìzj dell' analisi algebrica ; ed applicata alle 
curve del 3.° e 4.° ordine somministra in modo affatto 
spontaneo i teoremi già ottenuti da Cayley, Hesse, ec. 

Sessione straordinaria. 22 Dicembre 1861. 

Radunatosi I 9 Ordine de 9 Pensionati ali 9 oggetto di 
eleggere un Alunno, ha nominato con onorevolissimo 
partito P Eccmo Sig. Dottore Giambattista Franchini. 

8. a Sessione ordinaria. 2 Gennaio 1862. 

Legge il eh. Prof. Giuseppe Bertoloni la H De- 
scrizione di una nuova malattia della Canepa nel Bolo- 
gnese n. 

Premesse generali considerazioni, colle quali di- 
mostra come si moltiplicano e diffondonsi esseri paras- 
siti e non parassiti nelle coltivazioni de 9 vegetabili , di- 
scende V Accademico alla sposizione del nuovo fatto spe- 
ciale. 
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« Una specie particolare di pianta parassita critto- 
gama occupa la superfìcie esterna costantemente della 
parte bassa dello stelo 3 e vi si estende attorniandolo 
per la lunghezza di circa una spanna partendo dal se- 
condo palco di foglie della base, e più o'meno espan- 
dendosi verso P alto sotto P aspetto di un intonaco bian- 
co-niveo , tubercoloso , che gradatamente va dileguandosi 
e scomparendo nella estremità sua superiore, perchd il 
maggiore suo sviluppo si mostra sopra il terzo interno- 
dio, o meritallo, mentre il quarto meritallo ha appena 
un grado minore di male, e direbbesi quasi una più 
superficiale sfumatura bianca, dalla quale trasparisce il 
verde sottoposto, e questo grado di minor malattia ra- 
ramente si estende al quinto meritallo. GP internodii su- 
periori poi sino alla cima tutti si mostrano del solito 
bel color verde , e sani. Sopra il terzo meritallo , che dissi 
maggiormente ricoperto dalP intonaco bianco, protube- 
rano tubercoli rotondali , fra di loro disuguali di gran- 
dezza e di forma. 1 più piccoli hanno la grossezza d' una 
testa di spillo , e gradatamente ingrandiscono sino alla 
dimensione tV no seme di veccia ; sono disugualmente 
prossimi gli uni agli altri sopra uno stesso spazio di su- 
perficie , ed alcuni sporgono ancora a guisa di corta cro- 
sta. La maggior parte restano ricoperti dall' intonaco 
bianco , tomentoso , ma alcuni de' più grossi e maggior- 
mente protuberanti direbbesi che avessero perduto di 
detto intonaco , e traspariscono foschi , nerastri , ed anche 
neri; altri dei minori non neri sono un poco depressi 
nel mezzo, e come ombellicati, ma questi son pochi; 
tutti poggiano e restano aderenti colla loro base per uno 
spazio più o meno esteso alla cuticola dello stelo lor 
sottoposta, dalla quale facilmente si staccano, e si fan- 
no saltar via sottoponendo all' orlo della base P unghia, 
ed alzandola con piccolo sforzo. Questi distaccati mostrano 
nella loro base lo spazio col quale aderivano alla cuticola 
che spesso li accompagna , ma gli orli della base non 
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hanno aderenza colla superfìcie sulla quale poggiano, 
almeno ne 9 tubercoli più sviluppali. L' epidermide che è 
rivestita dall' intonaco bianco-niveo mostrasi alterata e 
mortificala , e si stacca colla massima facilità dal tessu- 
to cellulare a lei sottoposto a guisa di sottilissima mem- 
brana, quando si faccia anche piccola violenza contro 
di essa. La scorza pure della pianta, ossia il tiglio, resta 
assai smembrata dall' azione micidiale della parassita che 
la ricuopre: si stacca pure dalla lisca sottoposta colla 
massima facilità , e 1' occhio scorge questa scorza mor- 
tificata , arida , scolorita , molto assottigliata e consunta, 
onde se viene stirata per lo lungo si tronca facilmente 
a differenza dell' altra appena a questa superiore che 
non fu attaccata e rivestita dall' intonaco bianco , e che 
mantiensi verde, di aspetto sano, tenace, e resistente assai 
a chi fa sforzo per romperla. Anche il legno , o la li- 
sca, corrispondente alla porzione di stelo intonacato è 
alterato , e morto , perchè riesce molto più tenero e fra- 
gile dell altro , anche dopo la disseccazione , quando si 
comprime colle dita; ed il tessuto cellulare , che rive- 
ste la fistola interna di questa porzione di stelo malato, 
è divenuto giallo-scuro , e quasi ocraceo , mentre negl' 
internodii sani e superiori si è conservato bianco. » 

« Cotale parassita tende a diffondersi allo insù pel 
caule, e non allo ingiù verso il colletto o la radice; 
perloehè dal colletto alla parte malata passa uno spazio 
sano di dieci centimetri corrispondenti ai due primi 
meritalli o palchi di foglie , lo che osservai quasi co- 
stante in tutti gì' individui affetti , forse perchè il morbo 
soltanto a questa piccola elevatezza dal suolo ritrova le 
condizioni favorevoli al proprio sviluppamento . e non 
più in alto e non più vicino a terra. Dissi che la pianta 
è affetta nel maggior rigoglio , ed il fascetto d' individui 
che vi porgo , cresciuti già all' altezza di due metri alla 
fine dello scorso Giugno in una estate tanto straordi- 
nariamente asciutta , ve ne accertano ; poiché mostrano 
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uno sviluppo bellissimo, mentre per P effetto del morbo 
inferiore si scorge che si sono appassite le foglie sco- 
lorandosi, da prima le più basse e più vicine al male, 
e successivamente le altre andando verso la cima, la 
quale è P ultima a risentirsi della mancanza di sano 
nutrimento. » 

Grande riuscì il danno, perchè un solo predio di 
undici canepari, di ragione del Sig. Raffaele Bisteghi, 
perdeva due mila libbre di tiglio ^ ed un solo caneparo 
il terzo del prodotto ; e la malattia mostra agli occhi 
del disserente una tendenza raggiante da un caneparo 
all' altro, la quale in appresso , sussistendo le circostan- 
ze favorevoli allo sviluppo , si potrebbe estendere a molta 
parte della provincia ed oltre ; ma ne rassicura alquan- 
to il fatto della finitima provincia di Ferrara , dove non 
pare che il morbo siasi mai diffuso dal 1853 in qua, 
e più le induzioni ragionevolissime dell' Accademico, 
che chiariscono esotica la crittogama, probabilmente im- 
portata in un colla canepa dalla zona torrida , e quindi 
di non tanto facile sviluppo e diffusione nel nostro clima. 

La qual crittogama avendo molta somiglianza colla 
crittogama della tigna umana , P Accademico propone di 
imporre al genere, che trova nuovo, il nome di Pso- 
romorpha/iì quale si distinguerà fra i Myxogastres del 
Fries colla seguente frase: 

Psoromorpha: peridium indeterminatum , niveo-al- 
bum , tuberculosum , tomentosum , ad extremitates gra- 
datim evanescens. 

La specie poi potrà chiamarsi dall' abitazione Ps<>- 
romorpha cannabis. 

(( Di qual guisa ( dice 1' Accademico ) questa pa- 
rassita uccida la canepa, facilmente si capisce; perchè 
nata sulla cuticola comincia da prima a suggere il suc- 
co del sottoposto tessuto cellulare verde, il quale sco- 
lorisce e per così dire s' annienta ; indi attacca e sug- 
ge le fibre della scorza, che costituiscono il tiglio; 
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quindi P azione assorbente dei miceli si estende a tutto 
il tessuto della lisca ossia al legno, non che al tessuto 
cellulare del midollo , per lo che queste parti tutte re- 
stano inaridite e disorganizzate, non trasmettono più il 
succo saliente, e nemmeno il discendente; e di cotal 
guisa nel più bello di rigogliosa vegetazione io credo 
che in poco tempo la pianta appassisca , e si muoja. 
Forse ulteriori osservazioni stabiliranno meglio queste 
mie induzioni , per le quali propendo ad ammettere che 
la pianta non ebbe malattia lunga , che anzi sollecita as- 
sai , perchè nessun individuo mostra macilenza , e sem- 
bra essersi appassito e morto sotto il maggior rigoglio.» 

Infine ad impedire la diffusione di cotale micidial 
morbo , per quante ragioni si abbiano di crederla non fa- 
cile y consiglia l'Accademico che quei poderi, ne' quali 
i canepari sono stati attaccali con qualche intensità, si 
tengano sotto rigorosa sorveglianza non solo dai proprie- 
tari e dai coloni, ma ancora dall' Autorità distrettuale, 
e si procuri di distruggere qualunque primo indizio di 
morbo vi comparisca nella prossima coltivazione di que- 
sta utilissima pianta sradicando ed incendiando subita- 
mente tutti gP individui affetti , prima della maturazione 
dei miceli , e delle spore o seminuli , per prevenire che 
questi si diffondano nella provincia ed oltre. 

9. a Sessione ordinaria. 9 Gennaio 1862. 

Legge il Ch. Prof. Quirico Filopanti ~ Sulle GEU- 
RANIE , ossia di alcune singolari relazioni cosmiche 
della Terra e del Cielo ~. 

11 disserente prende ad esporre all' Ac- 
cademia alcune circostanze molto singolari da 
lui riscontrate nella grandezza , nei movimen- 
ti e nelle situazioni dei pianeti, ed in mag- 
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gior numero e più notabili ancora nella po- 
sizione apparente delle stelle fisse. Queste sin- 
golari circostanze cui egli chiama Geuranìe ( da 
terra , ed Ovpavoc; cielo), sembrano in- 
dicare che la nostra Terra sia una specie di 
centro morale del Mondo, od almeno che il 
nostro Sole occupi un posto insigne fra tutte 
le stelle, e la Terra fra tutti i pianeti. 

Egli tocca dapprima delle geuranìe pla- 
netarie. La distanza della Terra dal Sole , la 
durata della rivoluzione attorno al suo asse, 
P eccentricità della sua orbita , P inclinazione 
dell' Ecclittica, sono ristrette fra limiti che era- 
no i più convenienti al nostro ben essere, e 
quali si potevano aspettare dal disegno di un 
supremo Organizzatore, ad un tempo bene- 
volo e sapiente, non dal cieco caso (l). 

Dopo aver notato molte curiose geura- 
nìe nei periodi e nelle distanze dei pianeti 
primarii e secondarii, passa a trattare delle 
stelle fisse. Prima d' oggi P Astronomia non 
aveva potuto scorgere nelle loro posizioni reali 
od apparenti alcun ordine o legge. Egli vi ha 
scoperto molteplici tratti di un grandioso di- 
segno, dotato di una rimarchevole unità, ed 
avente speciali relazioni al nostro Sole ed al- 
la nostra Terra. 

(1) V argomento di questa Memoria è più ampia- 
mente svolto in un' opera delV Autore scritta in Ingle- 
se, che è e rimarrà ancora per qualche tempo inedita. 
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Egli chiama asterismo un complesso di 
poche stelle delle più brillanti , che formano 
una figura molto distinta e facile a ricono- 
scersi. Applica a ciascuna stella un numero 
individuale che indica qual ordine ella occupa 
fra le altre in quanto allo splendore. Cosi 1 
è la più brillante di tutte, cioè Sirio; 2 è 
la più brillante dopo Sirio, cioè Canopo , ec. 
prendendo questi numeri principalmente da 
due tavole di Herschel juniore (2). 

Avverte poi che quando parla di linee, 
figure e rapporti geometrici fra le stelle, si 
sottintende sempre che si verificano, non ri- 
gorosamente ma approssimatamente , rispetto al- 
la loro posizione angolare od apparente. Però 
P approssimazione è sempre tale da escludere 
la probabilità di una coincidenza casuale, e 
si tiene generalmente frai limili di un mezzo 
grado, rarissime volte oltrepassando i limiti 
di un grado. 



(2) Dair 1 al 189 sono presi da due tavole poste 
alla fine di Outlines of Aslronomy by Sir J. Hersche!, 
basate sopra speciali dati fotografici. Dal 200 in giù, 
i numeri sono arbitrarti ; rispettati soltanto i presunti 
limiti delle grandezze 3. a , 4. a , o. a , e 6. a , secondo 
che una stella è posta in una od altra di queste classi, 
nei cataloghi e sui globi celesti. Egli considera come 
stelle di 1/ grandezza, le 24 più brillanti di tutte; 
di 2. a le 72 seguenti , di 3. a le 2 ÌG seguenti ; di 4. a 
/* 432 seguenti, ec. 
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Gli undici asterismi più importanti sono 
due belle Croci, e nove asterismi situati sul 
Coluro degli Equinozii. Fra questi ve n' ha 
cinque che presentano P aspetto bizzarro di 
carri tirati dai cavalli per la diagonale. 11 no- 
stro Accademico gli ha distinti coi nomi del- 
le cinque parti del mondo. Ve n' ha due al- 
tri, pure sul Coluro, che somigliano altresì 
ad un carro , ma più imperfettamente , e 
che egli chiama la Lampada di Galileo , ed 
il Bagno di Archimede , per onorare la me- 
moria di due grandi scoperte scientifiche. In- 
fine avvene due da lui chiamali la Gran 
Trina, e la Coppa. La forma di tulli undici 
è fedelmente espressa in una tavola o plani- 
sfero che egli presenta all' Accademia. 

Da questi undici asterismi , mediante il 
prolungamento de' loro lati e diagonali , si di- 
ramano a tutte le parti del cielo delle linee, 
od archi di circolo massimo, altamente nota- 
bili, che comprendono quasi tutte le più belle 
stelle del firmamento. Onde aiutare a conce- 
pire 1' unità e sistema dell' ideale disegno del 
cielo, egli paragona le due Croci al cuore ed 
al cerebro del corpo umano, ed il Coluro de- 
gli equinozii, coi suoi nove asterismi, alla 
colonna vertebrale, dalla quale e dal cerebro 
si diramano i nervi, come dal cuore le arterie. 

Osserva egli che quando questi asterismi 
non servissero ad altro, sarebbero comodis- 
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simi per imparare a conoscere a colpo cF oc- 
chio tutte le principali stelle del cielo : poiché 
fra le settantadue stelle che compongono gli 
undici asterismi (toccandone cosi, in medio, 
sei o sette a ciascheduno ) ve ne sono quin- 
dici di prima grandezza, e ventotto di secon- 
da : di più sei altre stelle di prima , e venti- 
quattro di seconda grandezza sono contenute 
negli .allineamenti o prolungamenti dei lati o 
diagonali di questi medesimi asterismi. 

Fra essi il più bello e grandioso, e quel- 
lo a cui tutti gli altri sembrano fare corona, 
è la Gran Croce Equatoriale , cosi chiamata 
perchè il suo centro è vicinissimo all' Equa- 
tore. Contiene otto stelle , fra esse la più splen- 
dida di tutte le stelle del cielo, più quattro 
altre di prima grandezza, due di seconda, 
ed una di terza ; cioè le stelle segnate dai 
numeri celesti 1 , 5 , 9 , 11 , 22 9 29 , 62 , 131 ; 
ossia Sirio, Rigel, Betelgeux, Aldebaran, 
C, à Orionis, ed ? Tauri, che è la lucida 
delle Pleiadi. 

11 notabilissimo gruppo, o trina, delle tre 
stelle e, % Orionis, chiamato dal volgo per 
antonomasia le tre stelle , e dagli astronomi il 
cinto di Orione , forma il nucleo dell' asteri- 
smo, tagliandovisi obbliquamente ma in parti 
eguali le due travi della Croce. Il bel grup- 
po delle Pleiadi rappresenta al disopra di es- 
sa una specie di misteriosa aureola. La loro 
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distanza da Sirio, ossia la lunghezza totale 
dell'asterismo, è di 60°, cioè un arco la 
cui corda eguaglia il raggio della sfera. • 

V altro asterismo imitante la forma di i 
una croce, anche più perfettamente del pre- ì 
cedente, è quello a cui egli da il nome di 
Croce della Sibilla , più comunemente cono- 
sciuta sotto il nome di Croce del Cigno, per- 
chè contiene le sei più brillanti stelle del 
Cigno : fra esse F«, da lui chiamata la St- 
billa < e che porta il numero 25, essendo la 
più bella delle stelle di seconda grandezza. 

Il carro dell' America, o più brevemente 
F America, è queir asterismo che anche vol- 
garmente si chiama il Carro, e che è com- 
posto delle sette principali stelle dell' Orsa 
maggiore. 

Il carro deW Europa, detto volgarmente 
il Carro piccolo, è formato dalle sette princi- 
pali stelle dell'Orsa minore, fra le quali la 
Stella Polare. 

Il carro dell' Affrica contiene le sette più 
belle stelle di Cassiopea. 

Il carro dell 9 Asia contiene y, a, /? Pegasi, | 
fl,«,^,*, fi 9 y Andromeda, fi Persei, fi 
Trianguli. Le quattro ultime formano un ele- 
gante rombo, ciascuno dei cui lati è lungo 12°, 
e le diagonali 23% 7°. 

Il carro dell' Australia contiene le stelle 
23, 222, 14,18, 12, 3, cioè le quattro più 
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belle stelle della famosa Croce del Sud, e le 
due più belle del Centauro. Come si scorge 
dai numeri , V Australia contiene non meno di 
cinque stelle di prima grandezza, e fra esse 
la terza del cielo, cioè a Centauri, che è la 
prima di cui potè scoprirsi la parallassi. 

In tutti questi cinque asterismi carri Tor- 
nii le quattri prime stelle rappresentano il 
quadrilatero o telaio del carro, e le altre i 
cavalli che lo tirano diagonalmente. 

Le stelle del quadrilatero dell' Affrica sono 
opposte quasi diametralmente, una per una, 
a quelle del quadrilatero delP Australia. 

Il Coluro degli equinozii passa per una 
stella di ciascuno di questi cinque carri , anzi 
per due dell' Asia. Così pure passa per due 
stelle della Lampada di Galileo, cioè 487, 
137, ossia a, * Corvi. 

La Lampada è composta delle cinque più 
belle stelle del Corvo , e dell' <* o Spica del- 
la Vergine. 

Il Bagno contiene le quattro più belle 
stelle del Leone, formanti il suo quadrilatero , 
più tre altre del Leone, e l'fi della Vergine. 

La Gran Trina contiene le tre stelle di 
prima grandezza 2, 10, 17, cioè Canopo, 
Acharnar, eFomalhant, disposte simmetrica- 
mente sopra un arco di circolo massimo. 

La Coppa contiene le cinque stelle 78, 
10, 275, 2, 100, disposte simmetricamente 
sopra un arco di circolo minore. 
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Dopo di aver così descritti gli undici a- 
sterismi, egli dà i numeri od i nomi indivi- 
duali di tutte le stelle che esistono sul pro- 
lungamento dei loro lati o diagonali. Per ri- 
trovare facilmente tutte queste linee sul globo 
celeste, può servire un filo, teso nella dire- 
zione del lato o diagonale, con occasionai de- 
viazione di mezzo grado o poco più, da una 
parte o dall' altra. Imperciochè sulla super- 
ficie sferica la via più breve fra due punti 
è l'arco di circolo massimo, come la retta 
sul piano. La linea si può poscia verificare 
colla trigonometria sferica , prendendo per di- 
rettrici la più bella stella del lato da prolun- 
garsi, e la più bella fra quelle trovate dal 
filo nel suo prolungamento. Avendo un buon 
globo celeste può ancora adoperarsi un com- 
passo a gambe ricurve, aperte in guisa che 
F intervallo fra le due punte eguagli la corda 
di un arco di 90° , preso sovra uno qua- 
lunque dei circoli massimi. Trovato coli' in- 
tersezione di due archetti un polo del circolo 
massimo che passa rigorosamente per le due 
stelle direttrici , vi si fissa una punta del com- 
passo : V altra deve passare esattamente o 
prossimamente per tutte le stelle della linea 
che si vuole verificare. 

La caratteristica più notabile di questi 
prolungamenti si è che mettono per cosi dire 
in comunicazione gli undici principali aste- 
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rismi gli uni cogli altri , e con quasi tutte le 
altre principali stelle del cielo. 

Per esempio la linea longitudinale della 
Gran Croce, condotta da Sirio alle Pleiadi, 
comprende le stelle 282, 96, 1, 29, 22, 62, 
239, 131, 146 ; cioè, oltre Sirio la Trina cen- 
trale e le Pleiadi, che sono proprie della Gran 
Croce stessa, anche 72 Ophiuci , Scorpionis, 
9 Tauri, e /? Cygni. Quest' ultima forma il 
piede della Croce della Sibilla. Vedremo or ora 
la stessa relazione reciprocata alla gran Croce 
da quella della Sibilla , mediante il prolunga- 
mento della linea longitudinale di quest' ultima. 

La linea trasversale della Gran Croce è 
identica colla linea della diagonale d' Ameri- 
ca , comprendendo le stelle 5, 62, 9, 77, 
220, 27, 49. (3). 

Verso il mezzo di questa linea vi sono le 
cinque stelle 177, 185, 178, 26, 19, forman- 
ti un grazioso triangolo scaleno, che sembra 
guidar Y occhio dal carro di America alla Gran 
Croce. Le due ultime stelle, 26, 19, che sono 
i Gemelli Settentrionali , si trovano in uno stesso 
circolo massimo coi due Gemelli .Meridionali , 
3, 12, ancora più splendenti di quelli, e for- 
manti il timone del Carro di Australia. 

(3) Vedere questi numeri nel planisfero qui unito, 
per apprendere a trovare gli asterismi e le stelle in cielo; 
e nel margine del planisfero, per poterle trovare, me- 
diante i nomi ordinarti , sui globi celesti o nei cataloghi. 
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Le nove stelle della linea longitudinale 
della Gran Croce arrivano tutte in una volta 
all' orizzonte di Bologna , e degli altri luoghi 
situati sotto il paralello di 44 gradi e mezzo. 
Le sette stelle della linea trasversale della stes- 
sa Gran Croce arrivano tutte in una volta al- 
l' orizzonte dei luoghi situati sotto il paralello 
di 31 gradi e mezzo; fra essi Gerusalemme. 

La terza linea della Gran Croce y cioè 1, 
9, contiene quattro stelle di prima grandezza, 
tre di seconda , una di terza , ed una di quar- 
ta: cioè 9, 1 nella Croce stessa; 14,12 nel 
carro dell' Australia ; 444 in quello dell' Af- 
frica; 233 e 42 nel primo circolo di Archi- 
mede; 94 nel gran circolo di Socarad, 75 
nel cinto della Maddalena. Questa linea passa 
inoltre per le due intersezioni dell' Equatore 
col Coluro dei solstizii. Stelle direttrici 9 , 14. 

La linea longitudinale della Croce della Si- 
billa contiene dodici stelle, cioè 146, 983, 
490, 68, e 25, tutte nella Croce stessa; 69 
nell'Affrica, 31 nel circolo della Coppa, 152 
nella Piramide dell' Evangelista ( asterismo 
composto delle stelle 69, 46, 6, 152 ); 9 
nella Gran Croce equatoriale; 83 nel circolo 
della Coppa ; 489 nel Paralello del Sud ( com- 
posto delle stelle 10, 35, 80, 2. a, 489 , 18, 
12 , 3, 513 , 543 ) ; ed infine 18 , ossia /? Cru- 
cis, nel Carro di Australia. 

La linea trasversale della Croce della Si- 
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bilia contiene 129, 68, ed 86 nella Croce 
stessa : più 261 nel Bagno, 33 nell'America, 
460, 224; ed infine 2 nella Gran Trina. 

Non meno notabili sono le relazioni del 
Gran Corrodi America agli altri grandi asterismi. 

La linea del primo lato del suo quadrila- 
tero , cioè 28, 77, è un meridiano che com- 
prende le stelle 77, 28, 39, 71, 70, quindi 
non solo il primo lato dell' America, ma an- 
cora il secondo lato dell' Asia , e la stella po- 
lare, la quale forma la punta del timone del 
carro di Europa. Punti direttori 28 , ossia a 
Ursae majoris „ ed il presente polo Nord. 

La linea del secondo lato contiene 74 , 
77 nell'America, 11 nella Gran Croce. Lun- 
ghezza 88°. 

La linea del terzo lato è un arco di Me- 
ridiano ecclittico, il quale contiene non solo 
le stelle 220, 74, cioè il 3.° lato dell'Ame- 
rica , ma ancora il primo lato del Bagno di 
Archimede, cioè 44, 20. Lunghezza 51°. Pun- 
ti direttori 20, ossia a Leonis, ed il polo 
dell' Ecclittica. 

La linea del quarto lato contiene 220, 
28 , 6. Quest' ultima è V a dell' Auriga , ossia 
la Capretta. Lunghezza 60°. 

A questa stessa grande stella della Ca- 
pretta, da lui chiamata V Evangelista, con- 
vergono ancora la linea 39, 548 dell' Europa; 
la prima diagonale, o linea 69 , 55, 103, del- 
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V Affrica; la linea 444, 186 dell' Affrica; la 
prima diagonale 12, 18, 222 dell'Australia; 
la seconda diagonale, o linea 70, 56, 451, 
54, dell'Asia; ed il terzo lato del Rombo 
dell'Asia, o linee 116 , 149, 64 dell'Asia. 

La linea della principal diagonale dell' 
America è identica alla linea trasversale del- 
la Gran Croce, come già si è detto. 

La linea del primo lato dell' Europa è 
pur quella del primo lato della Lampada di 
Galileo, contenendo 487, 137, 90 nella Lam- 
pada; 126, 49 nell'America; 89, 555 nel- 
l'Europa; 56 nell'Asia; 51 , 10 nella Gran 
Trina. 

Le linee di tutti quattro i lati e delle due 
diagonali del quadrilatero dell' Affrica sono 
comuni ai lati e diagonali dell' Australia. Per 
esempio quella del primo lato contiene 227; 
133; 222,, e 23 nell'Australia; 111; 92 nel- 
la Trina di Scipione; 65 nel Rombo di Wel- 
lington; 69 e 58 nell'Affrica; 54 nell'Asia. 
Lunghezza 222°; stelle direttrici 23, HI. 

La linea del primo lato dell' Asia , contie- 
ne la stella HI, ove incontra la linea del 1.° lato 
di Affrica ed Australia; 265 nel circolo del- 
l' Apice solare (composto delle stelle 504, ossia 
p Herculis, 4, 49, 549, 15, 189, 265, 105 ); 
15, nelP anzidetto circolo e nella Trina di Et- 
tore; 497, ossia £ Delphini, nel Carro di Elia; 
70, 116 nell'Asia; 62 nella Gran Croce. 
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Similmente sono notabili i prolungamen- 
ti di tutti gli altri lati e diagonali degli otto 
quadrilateri degli asterismi situati sul Coluro. 
Con un poco di attenzione agevolmente si tro- 
veranno tutti, osservando il cielo , e più co- 
modamente ancora col iilo o col compasso 
sopra un globo celeste. 

Compiuto il circolo minore di cui fa parte 
la Coppa, esso comprende le stelle 83, 100, 
2, 275, 10, 78, 116, 50, 31, 6, 163. 

Le due stelle di prima grandezza 10, 6 
sono diametralmente opposte in questo circo- 
lo, di cui il raggio sferico è lungo 56° 20'. 
Cosi pure le sono 275, 31. Quest'ultima è 
situata simmetricamente rispetto alle cinque 
stelle della Coppa, ed al triangolo equilatero 
2, 503, 10. 

La linea della Gran Trina è il prolun- 
gamento di una corda simmetrica della Coppa: 
e questa stessa linea o circolo massimo com- 
prende, oltre le tre stelle 2, 10, 17 della 
stessa Trina, anche 49 nel Carro di America, 
e 20 nel Bagno di Archimede. 

La prima , cioè 49 , fa parte della Trina 
di Bruto (49, 27 ? 220 ) nel Carro di America; 
l' altra fa parte della Trina Ecclittica 20, 16, 117. 

Quest 5 ultima è simile e quadrupla della 
Trina Equatoriale 292, 112, 291. 

La linea A, 291, comprendente la Trina 
Equatoriale, è eguale, nel tutto e nelle sue 
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quattro parli , al perimetro e lati del quadrila- 
tero della Lampada. 

Nel cielo sono altre notabili linee od archi 
di circolo massimo, ciascheduna delle quali 
comprende, in media 9 più di 4 stelle di prima 
o seconda grandezza. Ve n' ha alcune che ne 
contengono sino a dieci o dodici. 

Per mostrare quanto sia improbabile che 
questo vasto e complicato sistema di geuranìe 
sia casuale , il disserente osserva che, anche te- 
nuto conto dei rispettivi limiti di approssima- 
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sti asterismi, la probabilità a priori che il 
suo prolungamento troverebbe una o più stel- 
le di prima o seconda grandezza , come ri- 
trova di fatto, era molto minore di l / r Pure, 
supposto che la probabilità semplice che una 
coincidenza non meno notabile di questa avreb- 
be avuto luogo per un dato lato, fosse t : 2, 
la probabilità composta, che essa avrebbe luogo 
per lutti i 47 lati e diagonali principali di que- 
sti undici asterismi, era l'unità divisa per la 
47. ma potenza del 2; vai dire che per un 
mondo fatto a caso vi era da scommettere più 
di 140 bilioni contro uno che ciò non sareb- 
be avvenuto. 

Gli undici asterismi riducono ad unità di 
sistema le geuranìe delle stelle visibili ad oc- 
chio nudo. La Via Lattea assoggetta ad una 
sola immensa geurania le stelle telescopiche, 
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il cui numero enorme decresce regolarmente 
per zone, dal Circolo Galattico ai poli di esso. 

I poli del circolo Galattico o della Via 
Lattea, hanno la notabile latitudine di 30°, 
e la notabile longitudine di 0°, 180°. Il cir- 
colo stesso, oltre le innumerate stelle telesco- 
piche, passa pei due punti solstiziali, e per 
le seguenti Bielle visibilissime ad occhio nudo: 
186 e 444 nel Carro dell'Affrica; 532 nella 
Spada^ 25. a, e 539 nel cinto della Madda- 
lena-, 3 e 14 nel carro dell' Australia; 2. a 
nel Rettangolo di Adamo terzo ; 183 nella linea 
del secondo lato del Kombo. 

Passano pei poli della Via Lattea quat- 
tro notabili linee, contenenti molte principali 
stelle per ciascheduna, cioè il Coluro ecclitti- 
co degli equinozii., la Gran linea 69, 49; il 
Gran circolo di Minosse; ed il Gran circolo di 
Pitagora. Quest' ultimo ha per polo visibile 
la stella 3 ( « Centauri ) , ed alla circonferen- 
za 1, 20, 454, 247, 59. 

Quale è 1' interpretazione geometrica di 
questo vasto sistema di coincidenze astrono- 
miche ? 

II disserente fa osservare , che quan- 
tunque elleno abbiano immediata dipenden- 
za dalla posizione apparente delle stelle , 
dipendono però in ultima analisi dalla rispet- 
tiva posizione reale delle stelle fisse, del sole, 

e della Terra. Tutte le stelle che appariscono 

4 
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essere sulla periferia di un circolo massimo 
della sfera sono in realtà ( esattamente o pros- 
simamente ) tutte in un piano il quale passa pel 
centro della Terra. Ora egli è un caso emi- 
nentemente degno di nota, che non meno di 
cento di siiTatli piani, i quali sarebbero già 
notabili uno per uno, contenendo tante delle 
più belle stelle per ciascheduno , si intersechi- 
no tulli in un punto; e che questo punto sia 
il centro della nostra terra , od un punto pros- 
simo ad essa. 

Le principali stelle formano pure molte 
ligure di triangoli equilateri, per esempio 1, 
11, 19; 49, 4, 200; 25, 71 , 69; 71, 46, 
237; 10, 30, 2, 121; 2, 10, 503; 15,86, 
63; 200, 15, 98; 1, 8,9; 43, 17 , IO; 17, 
5, 222; 5, 17, 69. Ciascuno dei lati di que- 
sti due ultimi triangoli, più esattamente quelli 
dell' ultimo, sono eguali ad un quadrante; 
quindi il perimetro dei due, riuniti in un fuso, 
eguaglia 1' intera circonferenza della sfera ce- 
leste. Molti altri gruppi formano dei circoli 
il cui polo è occupato da una stella princi- 
pale. 

Le stelle di queste. due specie di gruppi 
sono rispettivamente sulla superficie di pira- 
midi ad angoli eguali al vertice, e di coni; 
il vertice comune delle quali piramidi e dei 
quali coni è nel centro della Tejra. Dunque la 
nostra Terra, o, se si vuole, il nostro sistema 
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solare , è il comune punto di mira di tutti que- 
sti piani, di tutte queste piramidi, di tutti 
questi coni. 

Non basta. Egli ha osservato che molte 
delle geuranie planetarie dipendono dalla lun- 
ghezza del giorno e del raggio terrestre : e 
che molte delle geuranie delle stelle fisse han- 
no tali e tante relazioni alla nostra Ecclittica 
che non si possono ritenere casuali. Tali sono 
le linee stellate che egli chiama meridiani ec- 
dittici, perchè passano pei poli dell' Ecclit- 
tica. Uno d' essi è il Meridiano ecclittico di Si- 
rio , il quale contiene le stelle 1,2, 7 , cioè 
le due più brillanti di tutte, e la settima stel- 
la del cielo. Un altro è il Meridiano eclittico 
di Archimede , contenente le stelle 20, 44, 74, 
220, di cui si è già detto. Il meridiano ec- 
clittico di Galileo contiene 227 , 2. a, 16, 4, 
951 , 952, 232; il Meridiano ecclittico di Zs/ta, 
21, 242, 129, 500, 89, 498 , 28. Cinque 
stelle di prima grandezza , 11, 19, 20, 16, 
13, occupano una metà dello Zodiaco, ossia 
180° in longitudine. Da tutto ciò egli deduce 
che il disegno generale degli asterismi mira 
non solo al nostro sistema planetario, ma più 
specialmente alla nostra Terra. 

Avvi di più ancora. Molte linee singolari, 
che sono parimenti in numero e forme troppo 
differenti da quanto sarebbesi potuto aspettare 
dal caso, hanno una speciale relazione all' at- 
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tual posizione dell' Equatori; celeste, ed alle 
sue intersezioni coli' Eccliltica ; le quali, per 
ragione della precessione degli equinozi! , re- 
trocedono di circa un grado ogni 72 anni. 

Tale è per esempio quello che egli chia- 
ma il Meridiano di Dante, perchè passa per 
la stella Dante, /? Orionis . o Rigel, e pei 
presenti poli dell' Equatore; e contiene le stel- 
le 5, 6, 549, 159. Il Meridiano di Adamo 
secondo contiene 77, 28, 39, 71, 70, 3333: 
quello di Galileo 16, 49, 39, 103; di Salo- 
mone 448, 221 , 451, 475, 58, 444, 39. 

Tale è sopratutto il Coluro degli Equinozii. 
il quale oltre il passare pei poli dell' Equa- 
tore del 1812, e presso a poco anche del pre- 
sente, come pure per le sue intersezioni col- 
F Eccliltica, traversa nove degli undici prin- 
cipali asterismi , come si è già veduto, e con- 
tiene le stelle 3333, 222, 102, 487, 137, 
220, 39, 69, 56, 116. Analogo a questo, e 
forse anche più notabile, è il Coluro eccliltico 
degli equinozi* , il quale oltre il passare pei 
poli dell' Ecclittica , e per le attuali interse- 
zioni della medesima coli' Equatore, passa 
altresì per ambi i poli della Via Lattea, o 
del Circolo Galattico, e per le stelle 159 , 245, 
458, 94, 80, 275, 51, 237. 

Il nostro Accademico confessa che se egli 
volesse fare la parte di uomo politico e re- 
ligioso ad un tempo, troverebbe utile di in- 
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sinuarc che queste straordinarie geuranìe, spe- 
cialmente relative al nostro secolo, sono un 
indizio che Dio previde ed anticipatamente ap- 
provò le quattro grandi tendenze del tempo 
nostro, Scienza, Industria, Libertà, Fra- 
tellanza. 

Egli si contenta di chiamare V attenzio- 
ne degli astronomi e dei calcolatori filosofi su 
questo maraviglioso sistema di circostanze , 
pregandoli ad esaminarle una ad una, ma a 
giudicarle nel loro Insieme. Lamenta che pres- 
so molti scienziati moderni 1' abito quasi esclu- 
sivo dell' analisi abbia offuscato le facoltà della 
sintesi impartite dalla Natura a tutti gli uo- 
mini, e che sia maggiore il numero dei ma- 
tematici che conoscono in astratto i principii 
del calcolo delle probabilità, che di quelli 
che ne possiedono 1' istinto e lo spirito. De- 
sidera che il suo lavoro sia sottoposto ad im- 
parziale scrutinio, lasciate egualmente in di- 
sparte le prevenzioni spiritualistiche, comuni 
agli uomini di genio ed al volgo, e le mate- 
rialistiche ed ateistiche, comuni alla più parte 
dei dotti moderni. 

Per parte sua egli francamente conchiu- 
de che le geurame, da lui trovate od indica- 
te, provano due cose: in primo luogo non 
essere il Mondo uscito da un cieco e fortuito 
concorso di atomi : ed in secondo luogo che 
il nostro Sole occupa un posto altamente di- 
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stinto od onorevole fra tutte le stelle Osse, 
come la nostra Terra fra lutti i pianeti dell" 
Universo ; e ciò non solamente agli occhi 
nostri , ma secondo i generali disegni della 
Natura, e del suo Autore. 

Qui termina il Sunto comunicato dall' Ac- 
cademico. Lode a lui che, ideando una più 
semplice UranograGa, purga il Firmamento dal- 
le turpitudini della greca Mitologia; attorno 
all' augusto Simbolo del Cristianesimo vi se- 
gna ì Fasti dell' Umanità , i nomi de' padri 
dell' antica e della moderna civiltà, de' grandi 
poeti, de' grandi filosofi; vi consacra la me- 
moria delle più meravigliose scoperte di tutti 
i secoli; e una turba traviata di Dotti, che 
là non vede che materia e movimento, richia- 
ma alla fede dell'età passata, quando i Newton 
chiudevano le loro opere immortali innalzan- 
do un inno di gloria all' INFINITA SAPIENZA. 

10. a Sessione ordinaria. 16 Gennaio 1862. 

Legge il Ch. Prof. Capellini ~ Studi stratigrafi- 
ci e paleontologici siili' Infralias nelle montagne del golfo 
della Spezia ZZ. 

Questi studi son parte di quelli molto più estesi, 
e da comunicarsi in susseguenti Memorie., che il gio- 
vine scienziato ha fatto per seti' anni consecutivi sulle 
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montagne del nativo suo golfo , donde si sentì ispirato 
a muovere i primi passi nelle scienze naturali , e donde 
nella pienezza de 9 tempi moveranno ì novelli Doria , i 
novelli Dandolo per riconquistare all' Italia il tridente 
di Nettuno, eh' è lo scettro del Mondo, e per ripor- 
tare la fiaccola della civiltà a quelle classiche terre , da 
cui la ricevemmo in antico , e seguendo il corso del Sole 
la recammo fino all' ultimo Occidente. 

Ma per non diredi peggio, si lasci parlar V Ac- 
cademico. 

« l geologi prendendo le mosse dall' estremità del- 
la catena occidentale, ed ammettendo come normale il 
relativo ordine di sovrapposizione dei calcari e schisti 
delle isole Tiretto, Tiro, Palmaria, videro gli strati 
di calcare nero che inclinati appena di 20° verso orien- 
te al Tiretto vanno rialzandosi mano mano che si avanza 
verso la porzione settentrionale della catena , e dopo 
aver quasi raggiunta la verticale nella montagna di Co- 
regna, veggonsi già a Parodi piegati in senso inverso. 
Questo fatto abbastanza sensibile e facile a verificarsi 
per la prima parte non lo era però egualmente per P ul- 
tima , poiché si trattava di esaminare se le porzioni di 
strati, le quali viste da chi trovasi in un battello in 
mezzo al golfo appajono soltanto come strati il cui lembo 
si ripiega in senso inverso a quello della inclinazione 
loro, non accennano invece ad una generale inclinazione 
degli strati in direzione assolutamente opposta a quel- 
la trovata ali 9 estremità meridionale della catena. Intan- 
to ritenendo inutile di arrampicarsi fino sulla vetta di 
Parodi o del Bermego parecchi geologi se ne tornaro- 
no persuasi che l'ordine naturale relativo di sovrappo- 
sizione fosse quale si osserva alla Palmaria , alla Ca- 
stellana , a Coregna ; e ne' loro gabinetti forzarono i 
fossili raccolti a venire in appoggio delle loro vedute , 
anziché esaminarli ( come dee farsi ) senza idee precon- 
cette , e vedere se la paleontologia e la stratigrafia s' ac- 
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cordavano , come dev' essere allorché le osservazioni sono 
esatte. Per tal modo il calcare nero fossilifero gindica- 
to come superiore a tutta la formazione fossilifera del- 
la catena occidentale , fu dai varj geologi riferito a tut- 
te le divisioni che si contano dal lias inferiore risalendo 
tino al neocomiano inclusive , col cui nome fu da ultimo 
battezzato dietro V esame d' un discreto numero di fos- 
sili. Due soli osservatori accordandosi con coloro che 
giudicavano il calcare nero come liassico , sostennero 
dippiù che nella catena occidentale del golfo era avve- 
nuto un rovesciamento, e che il calcare nero ricopriva 
una gran serie di strati tutti comparativamente molto 
più recenti di esso. » 

« I due geologi, ai quali fo allusione, furono Pilla 
e Murchison , e posso assicurare che solamente dopo 
aver compito i miei studi stratigrafici trovai non essere 
il primo a verificare un fatto che per se basta a cam- 
biare completamente quanto è stato scritto dai più in- 
torno alla località della quale ci occupiamo. » 

« Pilla e Murchison , dopo avere studiato i terre- 
ni giurassici della Lombardia e delle Alpi , avevano ri- 
scontrato (ale analogia fra questi e quelli della Spezia, 
che non trovando corrispondenza nell' ordine stratigra- 
fico , indovinarono ciò che finalmente siamo in grado di 
accertare dopo lunghe e penose ricerche. » 

a Facendo una sezione nella porzione più setten- 
trionale della catena p. e. dalla punta di Manarola pel 
Monte Bermego , e da questo punto fino alla strada re- 
gia in vicinanza di S. Benedetto, noi troviamo: 

A partire dal mare fino al punto più culminante 
della catena, macigno argilloso con alcune sue varietà; 
fino a queir altezza che si può ritenere circa 700 m. 
sul livello del mare si cammina sempre sul macigno , 
perchè la inclinazione generale di tutti gli strati è verso 
SO ove s' immergono , e il macigno è la roccia più gio- 
vane che s' incontra , ma proseguendo verso NE si scen- 
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de sulle testale delle roccie che seguono inferiormente e 
si avanza sempre verso la porzione più antica. Alle roc- 
cie riconoscibili come spettanti al macigno e quindi eo- 
ceniche succedono infatti degli schisti varicolori ed un 
calcare grigio chiaro con selce ma (inora senza fossili, 
calcare che ci riesce difficile il decidere se s' abbia a 
considerare come cretaceo ovvero come giurassico supe- 
riore. In seguito s' incontra la potente massa di schisti 
a Possidonomya Bronni , poscia la serie dei calcari e 
schisti con ammoniti ed altri fossili pirilizzati ( per la 
maggior parte liassici ) che con le loro testate costitui- 
scono la parte occidenlale della vetta del* Monte Ber- 
mego , mentre P orientale risulta da quel calcare dolo- 
mitico il . quale esaminalo in piccola area presenta i 
caratteri di roccia eruttiva per essere mito sconvolto e 
modificalo. In realtà esso è distintamente stratificalo, e 
colle testale delle sue stratificazioni forma in parte il 
pendio orientale del Bcrmego , e poco prima d' arrivare 
ad un piccolo gruppo di case detto Pozzo , si trova 
adagiato sulla continuazione della serie fossilifera di Ti- 
ro, Palmaria, Grolla Arpaja ; quindi inferiormenle a 
questa gli schisti a Bactryllium , e finalmente una dolo- 
mia cavernosa della quale trovansi porzioni corrispon- 
denti in tutte quelle località del golfo ove il sollevamen- 
to è stato abbastanza grande per mettere a giorno que- 
sta roccia, la più antica di quante si osservano nella 
catena occidentale, ma che doveva essere più recente 
ancora del cretaceo inferiore se realmente le relazioni 
stratigrafiche del calcare nero ab origine fossero state 
quali le vediamo oggi all' estremità della catena stessa.» 

« Continuando verso Oriente si trova che il ter- 
reno eocenico in serie discordante viene ad appoggiarsi 
contro il calcare cavernoso o dolomia inferiore dei monli 
della Spezia , e la faglia , per la quale ciò accade , col 
suo prolungamento dà origine al golfo, e lunghessa si 
ha una quantità di sprugole o Katavolra e dì sorgenti 
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delle quali è splendido esempio la Polla che sgorga dal 
fondo del mare dirimpetto al Forle S. Michele presso 
Cadimare. » 

« Da quanto abbiamo osservato risulta che nei 
monti Parodi e Bermego , come pure negli altri più a 
settentrione, non si ha già un lembo rovescialo in senso 
inverso all' inclinazione generale, bensì tuttaquanta la 
massa stratificala concordante, e con P inclinazione oppo- 
sta diametralmente a quella delle stratificazioni stesse nelle 
isole e nelle montagne ali 1 estremità occidentale del golfo.» 

Continua I 5 Accademico esponendo la successione 
di strati elicgli si è presentala in una sezione condotta 
dal mare in corrispondenza dello scoglio ferrato , e che 
passi pel Monte di Campigli* , il Monte del Paradiso, 
la cima di Coregna^ e scenda fino al golfo presso la 
cappella della Madonna del Porto. Sono 14 strati, il 
13.° de' quali comprende i calcari e schisti calcarei e 
marnosi fossiliferi , quel gruppo che fu indicato comples- 
sivamente col nome di calcare nero fossilifero dei Monti 
della Spezia , comprendendo sotto tale denominazione tut- 
toquanto slava al disopra , e per P Accademico invece 
al di sotto del calcare dolomitico, il quale in questa 
serie rovesciala occupa il 14.° strato. Le suddivisioni 
di questo gruppo essendo meglio manifeste air isola Tiro 
che nel monte di Coregna,ivi P A. le ha principalmen- 
te snidiate in una sezione presso le rovine del Mona- 
stero , non trascurando però P esame d ' altre sezioni al 
Tiretto j alP Isola Palraaria, alla Grotta Arpaja. Alla 
Stratigrafia della catena occidentale fa seguire una non 
meno accurata Stratigrafia della catena orientale , special- 
mente di Capo Corvo , dove il calcare nero fossilifero 
occupa la primitiva sua posizione relativa trovandosi al 
disotto del calcare dolomitico. 

Segue un catalogo de 9 fossili principali che s' in- 
contrano nel calcare nero. Il Pecten Falgeri , la Lima 
punctata , la PlìccUula iniusstriata , la Cardita au- 
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siriaca , la Cardita munita , V Avicola Deshayesi sono 
fra i Molluschi le specie più importanti , e nel tempo 
stesso quelle che più abbondano in esso calcare nero , 
ond 1 esse sole basterebbero a confermare quanto ne ha 
svelalo la stratigrafia, chiarendolo infraliassico, quan- 
danche non vi si trovassero molte altre specie e di Mol- 
luschi e di altre Famiglie , le quali si ripetono tanto in 
Lombardia quanto a Hettange,che sono le due località 
le cui faune infraliassiche maggiormente assomigliano a 
quella del calcare nero della Spezia. 

Oosì T Accademico e giunto alla medesima conclu- 
sione tanto battendo la strada della Stratigrafia , quanto 
quella della Paleontologia; accordo che raggiunge tutta 
la certezza che sia dato alla Geologia di conseguire. 
La Memoria £ corredata da tagli geologici e da quadri 
comparativi , e termina con una rivista dei principali la- 
vori pubblicali precedentemente sullo Riesso argomento, 
precisando con ciò lo stato della quistione all' epoca in 
cui è presentato il lavoro di cui si tratta e nel lempo 
stesso accennando chi meno si allontanasse dal vero nel 
fissare la cronologia di quelle roccie che I' aut. riporta 
al piano infraliassico. 

I l. a Sessione ordinaria. 23 Gennaio 1862. 

Fu già tempo nel quale lo studio delle malattie cu- 
tanee era creduto di ordine secondano, e quasi direb- 
besi una scientifica curiosità, poco profittevole alle sin- 
gole cure delle medesime. Ma dacché gli uomini più emi- 
nenti furono persuasi , che quanto più si studiano le spe- 
cialità , tanto meglio si comprendono e si curano , sor- 
sero per le malattie cutanee cliniche celebrate , e pub- 
blicaronsi opere di moltissimo merito, le quali piena- 
mente dimostrano il progresso avvenuto in questo ramo 
di speciale patologia. Le opere di A liberi , di Willan , 
e di Biett in pria , e più di recente quelle di Devergie, 
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di Rayer , di Simon , e di Robin , por tacere di allre , 
presentano fatti ben manifesti in appoggio di questo vero. 

11 Ch. nostro Accademico Prof. Marco Paolini , 
poiché ebbe campo di osservare un grandissimo nume- 
ro di malattie cutanee, siccome Direttore delle Terme Por- 
rettane, si fa ad esporre alcune sue nuove ricerche sui/' II- 
tiosi, premettendo la storia di alcuni fatti, e specialmen- 
te parla di due Giovanetti , che di tale morbo congenito 
erano gravemente affetti — * Vincenzo e Carlo C. , il pri- 
mo in oggi della età di 26 , e l'altro di 21 anni, tras- 
sero i natali da sani e morigerati genitori di ristrette 
fortune. Uno Zio materno , da parecchi anni defunto , 
era anch' esso affetto da lttiosi , la quale pare fosse con- 
seguenza di un esantema febbrile . avente la forma di 
grosse bolle o vesciche. Racconta la madre , che in a- 
mendue i suoi figliuoli , nei primi mesi dopo la nascila, 
la pelle , eh' era divisa in laminette estremamente sottili, 
presentavasi sotto V aspetto di una sfaldatura quasi fa- 
rinosa. Nei primi anni essa li vide ricuoprirsi di scaglie , 
differenti in grandezza , di colore bigio-earico , dure , e 
secche a guisa di cornea produzione. Fallite le speranze 
che si erano concepite per gli effetti del vajuolo cui an- 
darono soggetti nella prima età, furono poscia i fan- 
ciulletti sottoposti alla cura delle acque minerali della 
Porretta. Tutti gli integumenti del loro corpo , eccettua- 
ti quelli della palma delle mani , della pianta dei piedi, 
del dorso, del naso, e delle ascelle , erano in quel tem- 
po coperti di scaglie dure , secche, resistenti, di colore 
bigio-scuro e simiglianti nella superficie estema a quello 
del fango , essendone poi di colore cinereo nelP interna. 
Alcune di queste scaglie erano semplici , altre doppie, 
ossia P una incastrata nelP altra ; certune avevano un 
bordo libero semilunare, e certe altre una figura qua- 
drilunga ; più spesse e grosse erano negli arti , e nel 
tronco, di quello che nella faccia, e nel cuojo capel- 
luto. Le dette scaglie erano assai aderenti ad una pelle 
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ruvida , ingrossata , ed io molti luoghi ( siccome nelle 
articolazioni delle membra ) interrotta da solchi o da 
screpolature. La quasi totale mancanza di pannicolo adi- 
poso, mentre rendeva molto appariscente la magrezza 
dei giovinetti, faceva altresì la pelle per modo tale ru- 
gosa , raggrinzata ed avvizzita , che le prominenze delle 
ossa manifestavansi assai sporgenti , ed il viso in parti- 
colare mostrava le impronte caratteristiche della vec- 
chiaia. Inoltre le facoltà intallettive presentavano una 
tal quale tardità ^ ed ottusità, alle quali pure associa- 
vasi una vera apatia. Però queste morbose condizioni 
vidersi scemare mano mano che i soccorsi terapeutici, 
e P uso delle acque Porrei lane riescirono a diminuire 
P intensità della Ittiosi col limitarla alle braccia, ed alle 
coscie ; quasiché questa avesse una relazione diretta col 
disordine delle facoltà mentali, siccome nella Pellagra 
si osserva. 

Che poi il morbo fosse ereditario, oltre il predetto 
Zio materno, afTelto esso pura da Ittiosi , lo dimostra 
anche il fatto avvenuto ad una fra le quattro sorelle dei 
giovani predetti, e cioè che divenuta sposa diede essa 
pure alla luce mi bambinello affetto da Ittiosi, la quale 
in oggi è molto palese, poiché trovasi nella età di cinque 
anni. 

Vari sono i quesiti , che il Ch. Disserente vorreb- 
be sciogliere dai fatti ricordati. Per quale ragione , egli 
dice , P Ittiosi attacca di preferenza il sesso maschile ? 
Perchè si trasmette di generazione in generazione? Per 
quale ragione, essendone totalmente immuni i Genitori, 
portano i Figli con sé i tristi effetti della Ittiosi che 
affetta lo Zio materno? Però le difficoltà di tali soluzio- 
ni fanno in pria rivolgere P attenzione sua alP intima 
tessitura , ed alla chimica composizione delle scaglie che 
ricoprono la pelle umana ; indi lo invitano a studiare la 
più probabile etiologia di quelle, e ad investigare la 
causa delP alterazione delle facoltà intellettuali, che va 
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eongiunla od accompagna questa eruzione. Dopi) avere 
periamo prese in esame le osserva/ioni microscopiche 
del Gluge, Baerensprting , e Simon vi aggiunge le pro- 
prie , fatte ad un forte ingrandimento , bagnando in pria 
le scaglie con acido acetico ; e vide esistere in quelle 
produzioni una pianta parassita od un fungo , frammisto 
a molte granulazioni, ed a globuli di maggiore diame- 
tro, di figura irregolare , alcuni isolati, ed altri fra loro 
aderenti , pieni di piccoli ammassi di granuli scuri , che 
si possono considerare come altrettante cellule alterale 
conlenenti del pigmento. Quel fungo , eh' egli mostra e- 
sattamcnle disegnato dal iMiuardi,è costituito da molti 
filamenti o miceli, fra i quali uno ne osservò aperto al- 
le sue estremità contenente alcune piccole cellule somi- 
glianti a vere spore. Il quale epilìto per la molta somi- 
glianza che offre col fungo od O'idium della tigna, ed 
anche coli' altro della Pilyriash versicolor proporrebbe 
di nominarlo O'idium Ichthyosis. Per T analisi chimica 
poi qualitativa dalle scaglie miotiche, ricordando quelle 
del Buniva, del Simon, del Marchand, e la recentissima 
fatta dal Ch. Prof. Sgarzi, ha verificato I 1 esistenza di un 
elemento organico probabilmente proteico, giacché ab- 
bruciando quella sostanza si ebbero segni manifesti del- 
la presenza dello zolfo , ed un elemento minerale risul- 
tante da solfato calcare , e da protossido di ferro ; tal- 
ché sotto il rispetto chimico quelle si possono conside- 
rare molto simigliami ad un dermalo-schelelro quale com- 
pete ai pesci , e ad altre generazioni di animali , essen- 
done però moltissimo diverse per la organica tessitura. 

Intorno alla eliologia della ltliosi, pensa come il 
Geoflfroy Sainl-Hilaire , che non sia un vizio primitivo 
di organizzazione, ma una vera malattia sopravvenuta nel 
periodo della vita entro-ulerina , avendone evidentemente 
tutti i caratteri. La opinione del Cazenave è quella se- 
guita dal nostro Accademico , secondo la (piale la ltlio- 
si consisterebbe in un pervertimento della secrezione della 
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istanza cpidcrmoidea , che è operata dalle reti vascola- 
ri del derma; onde in queste avrebbe sede la sua pri- 
mitiva origine. Tale pervertimento egli crede favorito da 
quello stalo di vcno<ità, in ispecial modo prevalente nei 
comuni integumenti degP Ittiotici ; nei quali inoltre per 
la insolita maggiore secrezione di fosfato calcare nelle 
scaglie, rimane poi scemata la naturale proporzione del 
fosforo nella sostanza cerebrale. Al quale effetto debbe 
pure contribuire la stremata, ed impedita secrezione 
del traspirato , del sudore , e della materia sebacea , 
che nello stato ordinario del corpo si compie dai vasi 
e dalle ghiandole cutanee, dappoiché queste per le os- 
servazioni anatomico-patologiche di Tilesius, di Hebra , 
di Rayer , e di altri , osservanti nella predetta derma- 
tosi più o meno profondamente alterate , senzachè i Pa- 
tologi ne abbiano fallo quel conto speciale che meritano. 

Per le quali cose crede il Ch. Paolini , che I' alte- 
razione delle facoltà mentali che accompagna i' lttiosi 
congenita , si debba probabilmente risguardarc quale ef- 
fetto di un disordine organico-chimico , e di un vizio 
dinamico o nervoso, ossia della sensibilità tattile della 
cute; accennando in fine la necessità di essere molto cau- 
ti nel permettere il matrimonio agli individui , che da 
questa sordida congenita ed ereditaria infermità sono 
malauguratamente presi. 

12. a Sessione ordinaria. 30 Gennaio 1862. 

V Accademico Prof. Giovanni Brugnoli legge la 
storia ragionata di un ferimento di cuore con lesione 
<f ambo i ventricoli andato a guarigione. 

Diamo in poche linee il sunto di questo importan- 
tissimo fatto, certi di poterne pubblicare nelle Memorie 
di quest' Accademia il completo racconto. 

Scriveva , or sono pochi anni , il Ch. Prof. Zanetti, 
che le guarigioni delle vere ferite penetranti nel cuore 
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non furono giammai così bene determinate nei racconti 
descritti dai chirurghi, da togliere nei più avveduti qualun- 
que dubbio sulla precisa realtà delle medesime. E bene di 
ciò pensava I' illustre toscano , dacché i fatti riferiti dal 
Velpeau, da Lauguier, da Latour d' Auvergne , e da 
Faget , denno riportarsi, non alle ferite vere del cuore 
con discontinuità di tessuti, ma piuttosto a disgregazioni 
inlerfibrillari, ed a ferite non penetranti in alcuna cavi- 
tà del medesimo; mentre ì casi riferiti da Akenside , 
da Larrey, e da Chastonnet rimangono tanto dubbi da 
non potersi tenere in seria considerazione. 

Così non può dirsi della ferita ricevuta dal calzo- 
laio bolognese Pietro De-Luca , nel giorno 23 Agosto 
1833, due pollici al disopra della roamella sinistra , ed 
a poca distanza dallo sterno : della quale ferita al cuore 
sortiva poi guarito dallo Spedale di S. M. della Vita , 
dopo 78 giorni di cura ivi ricevuta. Però il Dottore 
U. Breventani, ch'ebbe campo di bene esaminare quel- 
l'infermo, notava fra le sue memorie, che si manife- 
starono forti palpiti al cuore , ed un tremore felino ; che 
all' ascoltazioue si appalesò un soffio fortissimo , bene 
sentito anche sotto la clavicola , e V ascella sinistra , in 
modo da cuoprire il doppio suono del cuore ; il quale 
poi sentivasi quasi regolare e netto , a destra del collo , 
ed anche allo scrobicolo verso la parte sinistra. Alla re- 
gione cardiaca poi si vedeva una doppia pulsazione P una 
fra la 5 a e la 6 a co&lula , e P altra fra la 3* e la 4 a 
e fra questa e la quinta specialmente. 

Tornato al mestiere non passarono pochi mesi, che 
essendosi di nuovo malato fu accolto nel detto Spedale. 
E notato nel registro, che il De-Luca sentiva difficoltà 
nel respiro, che aveva battito di cuore , debolezza nelle 
forze, e che oltre di ciò erasi formato di nuovo sotto 
la clavicola sinistra un tumore di notevole volume, il 
quale poi scomparve in seguito di una gravissima sof- 
ferta eiuoptoe. Rimasto sofferente, e voglioso di guarirò 
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totalmente, si sottopose volentieri per otto mesi alla cu- 
ra lattea detta del Valsalva; la quale dopo averlo ri- 
dotto allo stato di cloro-anemia, guarivalo completamen- 
te, e permeltevagli pur anche il mestiere di campanaro, 
oltre il precederne. Se non che esaminato collo stetesco- 
pio, fu credulo che la lesione portata dalla ferita siedes- 
se all' origine delf arteria pulmonare : ma poi visitato 
moli 9 anni appresso , in causa di malattia per fatiche , 
presentò segni decisi di ipertrofia di cuore , con rumore 
di soffio al primo suono , sentito in ispecie alla base del 
cuore; fenomeni che poscia associaronsi ad un edema 
agli arti inferiori , e ad ingente ipertrofia di fegato , ol- 
tre a delle coliche intestinali, a vomiti biliosi, e a del- 
le enteroragie , che sopravennero ad aggravarlo, per 
guisa da esserne accolto nella clinica, ove poscia mori 
nel 12 Aprile 1856 , cioè 19 anni e sette mesi dopo 
la riportata ferita. 

Non diremo tuttociò che ue riferisce il Ch. fru- 
gnoli intorno 1' esame dell 9 autopsia cadaverica pratica- 
ta nel laboratorio di queir ospedale. Il cuore però eh 9 
egli presenta agli Accademici colle marche della ipertro- 
fia eccentrica , e che in oggi appartiene al Gabinetto di 
Anatomia Patologica , lascia scorgere il pericardio in- 
spessito e reso aderente all' esocordo per numerosi e 
spessi lacerti, alcuni dei quali vedonsi tramutati in con- 
crezione ossea. Portato V esame all' interno del destro 
ventricolo nella parete anteriore , sni lacerti in prossi- 
mità della valvola semilunare anteriore , vedesi un 9 area 
quadrata di circa tre centimetri lunga , di color bianco- 
opaco , variegata , formata da un tessuto alcun poco ri- 
levato , che apertamente si riconosce formato da strave- 
namenti , ed infiltramenti passati ad organizzazione di un 
antico pregresso processo infiammatorio. In quest 9 area e 
precisamente pochi millimetri innanzi ali 9 unione della 
parete anteriore al setto , in quella si scorge un piccolo 
cavo, dì forma semilunare lungo un centimetro, nel 
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mezzo del quale si approfonda fra i tessuti parietali 
la membrana delP endocardo , e quasi a modo di ernia 
forma una piccola incavatura da toccare il pericardio. 
Sezionata in questo luogo la parete dal lato esterno , e 
tolta la membrana del pericardio , si vede manifestamen- 
te mancare il tessuto muscolare in corrispondenza di 
questo cavo , ed essere stalo sorrogato da un tessuto di 
cicatrice. Difatti ivi si scorge un piccolo spazio paralel- 
logramrao , lungo un centimetro , largo circa sei millime- 
tri, ove invece dì tessuto muscolare, si trova tessuto 
modulare nou molto compatto, in mezzo al quale pro- 
tubera la cavità formata dalP ernia delP endocardo di- 
sopra accennata; il quale spazio esaminato contro un 
lume, mostrasi alquanto trasparente. Dal quale esame 
manifestamente si conosce, che la ferita patita dal De- 
Luca fu penetrante nel cuore, e che completamente era- 
si cicatrizzata. 

Ma vi ha di più ! Nello stesso ventricolo , e su la 
parete del setto interventrieolare, anzi precisamente di- 
contro al descritto incavo, ed ove entrò lo strumento 
feritore , si presenta un' area circolare , di colore bian- 
co-opaco , del diametro di un centimetro , formata di tes- 
suto colini.»- fibroso assai deoso e compatto, anzi quasi 
calloso , la quale presso Porlo a destra, ha un picco- 
lo foro rotondo, che permette di passare con uno spe- 
cillo nel ventricolo sinistro. Mei la parete poi di questo, 
cioè in quella che corrisponde al setto , e là dove con- 
duce al forellino predetto, si trova una cavità, di forma 
ovale , a guisa di un aneurisma delle pareti del cuore , 
di grandezza tale da contenere P apice del dito grosso, 
la quale col suo fondo corrisponde alla macchia bianca 
od area circolare, ed al predetto forellino. 

Portando poi le ispezioni anatomiche alla valvola 
mitrale si rileva , che nelP angolo posteriore della mitra, 
la spaccatura va fino alla inserzione di quella colla pa- 
rete ventricolare , essendone i due lembi od orli con- 



Digitized by Google 



67 



vertitì in grossi cordoni tendinei. Inoltre fra questi due 
lembi sorge un altro grosso cordone di forma vermico- 
lare, formalo di un tessuto celili Io-fibroso , prodotto di 
flogosi, sotto del quale si trova una fossetta ovale, dif- 
ferente dalle pareti dell' endocardo , essa pure rinchiusa 
da tessuto cellulo-ftbroso , grosso più di un millimetro, 
avente al dissotto di esso gli strati di sostanza musco- 
lare non alterati. 

Omettendo per amore di brevità il rimanerne del- 
la minuta descrizione diremo col Relatore , che lo stru- 
mento feritore si insinuasse nel secondo spazio interco- 
stale a sinistra, e che tenendo una direzione dall'alto 
al basso , perforasse non solamente il pericardio, ma 
eziandio trapassasse la parete anteriore del ventricolo de- 
stro ; s' impiantasse nel setto interventricolare , penetras- 
se nel ventricolo sinistro , e giungesse a ledere perfino 
la valvola mitrale , e 1' endocardo ancora , il quale tro- 
vasi sulla opposta parete posteriore del ventricolo stesso 
di dietro della valvola , cosicché poco mancò che il cuo- 
re non rimanesse trapassato da parte a parte. 

11 Ch. Relatore parla in seguito degli elicili fisio-pa- 
tologici prodotti dalla ferita del ventricolo destro , e spe- 
cialmente del foro di comunicazioue osservato fra il si- 
nistro ed il destro ventricolo , il quale avrà lasciato 
introdurre il sangue di quello in questo ventricolo, ed 
avrà favorita la dilatazione notevole dell' arteria polmona- 
re; escludendone per tal guisa la cianosi che sarebbesi 
presentata nel De-Luca , se il sangue avesse tenuta la 
strada opposta. Si persuade ancora della fermatasi emor- 
rogia per la contrazione delle fibre muscolari , che chiu- 
dendo il foro permisero all' esudato infiammatorio di 
agglutinare le parti divise , e di portarne la stabile chiu- 
sura. Nè è pure lontano dal credere , che lo strumento 
feritore seco abbia tratti i lembi del pericardio , i quali 
rimasti nel tramite delia ferita abbiano cooperalo a chiu- 
derla. Crede anzi che dopo la ferita siasi svegliala una 
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pericardite , il cui esudato , in parte almeno , nel prepa- 
rato anatomico vedesi passato alla organizzazione , e tra- 
sformato in sostanza ossea. Trova pure spiegazione del 
tremore felino nella comunicazione interventricolare , e 
nel commescolamenio del sangue arterioso al venoso; ed 
a ciò attribuisce il fortissimo rumore sistolico di soffio, 
ed anche alla rilevante dilatazione dell' arteria pulmonale. 

In fine il Ch. Accademico chiude il suo racconto 
colle seguenti parole « Se pongasi mente alle aderenze 
indicanti la pregressa pericardite; alla cicatrice con man- 
canza di libbre muscolari nella parete anteriore del ven- 
tricolo destro e del setto; alla cicatrice su la valvola 
mitrale; a quella su la parete posteriore del ventricolo 
sinistro: se facciasi riflesso che il De-Luca sopravisse 
quasi vent' anni dopo la ricevuta ferita ; che ricuperò 
tanta salute da bastare al suo mestiere , e ad altro an- 
cora, non si può a meno di venire nella sentenza che 
desso è il più importante , il solo caso decisivo fra quel- 
li finora citali; e che desso senza eccezione prova effet- 
tivamente, che è possibile la guarigione di una ferita 
con vera discontinuità delle fibbre e dei tessuti , e pe- 
netrante nel cuore. 

13. a Sessione ordinaria, 6 Febbraio 1862. 

> 

Legge il Ch. Prof. Alfonso Corradi una Memoria, 
della quale ha gentilmente comunicato alla Segreteria il 
Sunto seguente. 

Le malattie non essendo che modi della vita^ e 
questa modificandosi secondo le condizioni in mezzo alle 
quali dispiegasi ; accade che quelle pure né in ogni tem- 
po nè in ogni luogo si conservino sempre le medesi- 
me. Tali variazioni e vicissitudini non isfuggirono agli 
antichi , ed i moderni ne formarono la Geografìa medica 
e la Patologia storica. Il Prof. Corradi sentendo P im- 
portanza di questi studi ( fondamento dell' Epidemiolo- 
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già e soccorso massimo dell 1 Igiene ) , e quasi ad avvia- 
mento alla sua Storia dei Morbi popolari in Italia , pren- 
de ad esame « Come le diatesi o disposizioni morbose ne' 
popoli si mutino , e com' elleno entrino nella formazio- 
ne de' sistemi medici. » I Filosofi della Natura avendo 
concesso alla specie umana evoluzione conforme a quel- 
la che per 1' età accade negl' individui ; anche le mu- 
tazioni degli stati morbosi nel volger del tempo attri- 
buirono al predominio dei principali organi , apparecchi 
o sistemi ; e poiché siffatto predominio fu successivo e 
dalle parti men nobili trascorse alle più nobili; la ma- 
lattia, secondo essi, cominciò dalla pelle ed a mano a 
mano progredì per gli apparati di nutrizione , nel siste- 
ma linfatico, nel venoso ed arterioso, onde poi final- 
mente metter sede nei nervi , che ad ogn' altra strnt* 
tura organica sovrastanno , e segnano il maggiore svi- 
luppo fisico ne' viventi. A tale sviluppo essendo noi giun- 
ti, le malattie oggi dominanti sono le nervose; come 
furono le cutanee quando la specie nostra era in fa- 
sce o uella prima fanciullezza. Però se questa specie, 
non essendo giunta che alla metà od al punto più su- 
blime della parabola di sua esistenza , ha già subito il 
predominio di tutti i sistemi e le connesse malattie ; quan- 
do discenderà da tant' altezza , di che razza d'uomini 
darà esempio ? Forse di si beati da non aver alcun male; 
ovvero si ripeteranno gli antichi guai , di guisa che la 
vecchiaia non sia se non se una seconda infanzia ? Ma 
gli uomini di Condorcet sono sogni : nel medio evo poi 
rinnovaronsi i morbi cutanei, la lebbra più che mai 
fu diffusa , e non perciò V uman genere era bambino o 
decrepito. Inoltre se le varie dominazioni patologiche 
fossero conseguenza d' intimo e fatale svolgimento di no- 
stra specie, oggi trovar dovremmo ovunque le stesse ma- 
lattie , e non già quelle, com' è pur dato vedere presso 
alcuni popoli , che contrassegni di altre età vennero 
giudicate. 
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Neppure le variazioni di clima valgono a dare ra- 
gione dei cambiamenti morbosi che la storia nota essere 
avvenuti ne' popoli; imperocché quelle non sono o sì 
continue, od estese, od ordinate come la natura di que- 
sti ricerca. Ciò esposto, l'Autore indaga le ragioni di 
tali avvenimenti nel modo di vivere dei differenti popoli 
nei diversi tempi , intendendo quel modo di vivere nel 
più largo significato , cioè la pratica d' ogui nostra fa- 
coltà. Quindi mostra che I' apparizione di nuova diatesi 
non fu segno di novelT età nel genere umano , bensì 
effetto di nuova maniera di vita , talmente che insieme 
continuando , P una si spense o riapparve , quando 1' al- 
tra rautossi o tornò di nuovo; perciò la lebbra d' una 
volta, la neurocinesi e la tubercolosi odierna sono figlie 
dello stato sociale di tempi diversi, e manifestano i gra- 
di diversi di civiltà de' popoli. Le diatesi benché fon- 
date nelle condizioni organiche degP individui appaiono 
affezioni della specie, perchè nelle moltitudini sono per 
solito comuni il pensiero, le opere e le condizioni di 
vita: queste stesse dialesi possono mantenersi e diffon- 
dersi anche cessando le cause che veramente le pro- 
muovono, essendo, molle almeno, per eredità trasmis- 
sibili. Per le mutazioni delle attitudini patologiche non 
offendendosi la nalura propria dell' nomo che è immu- 
tabile, ma variandosene soltanto i modi, non può ac- 
cordarsi al clima od alle altre circostanze esteriori scon- 
finata potenza; concessa la quale neppure intenderebbesi 
come taluno possa sottrarsi al dominante influsso , ed 
apparire eccezione alla regola generale. 

Ma lo stato morboso ond' esser tolto od alleviato 
esigendo mezzi alla natura sua accomodati, la pratica 
medica dovè variare secondo che dominarono le varie 
diatesi: e poiché le opere nostre obbediscono a concetti 
razionali, e la scienza e l'arte mutuamente si sosten- 
gono, accadde che anche la teorica della Medicina su- 
bisse in parte la sorte comune; talché può dirsi ella 
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stessa siasi svolta dallo slato patologico de' tempi. Per 
le quali cose anche più agevolmente si comprendono non 
solo i motivi delle vicissitudini della Medicina, ma al- 
tresì le ragionai di essere de 9 vari sistemi nelle varie epo- 
che della medesima. Questo però non vuol dire che il 
disserente sia di coloro che per bramosia dell'ottimo, 
ogni più grave errore orpellano o scusano : imperocché 
que' sistemi mentre furono d' alcuna utilità , perchè con- 
facenti ai bisogni <f allora , ebbero il vizio di riguar- 
dare costante ed essenziale ciò che altro non è se non 
transitorio ed accidentale. Ora perchè tal organo o tal 
apparato organico piò spesso e più facilmente degli altri 
ammali , non è motivo per cercare in esso soltanto le 
ragioni della salute e della malattia; cotal fatto non 
isvela F essere proprio di queste ma soltanto le mo- 
dificazioni o gli stati diversi , eh* elleno possono assu- 
mere : la vita poi è nell' intero organismo , e tutte le 
membra ne sono fra loro collegate 3 siccome le funzioni 
mutuamente s' aiutano, e tutte stanno a guarentigia di 
ciascuna. 

14. a Sessione ordinari*). 13 Febbraio 1862. 

> 

Si legge una Memoria — Sulla Portala dei tubi ad- 
dizionali cilindrici o divergenti zz inviata, come penso 
accademico, dal Ch. Cav. Prof. Maurizio Brighenti. 

« Il Venturoli facendosi incontro alle dubitazioni 
del Poleni sulP aumento della portata che si ottiene da 
uu vaso <P acqua allargando la fìstola di erogazione, 
metteva in aperto la cagione di quest' effetto ; e illu- 
strava il S. C. riportato da Frontino. Egli dichiarava 
che la pressione atmosferica accrescendo quella dell'acqua, 
aggiungeva velocità alP efflusso per modo che ne segui- 
va quell' aumento di portata , che col decreto romano 
si voleva impedire. Nò vi può essere altra cagione , per- 
chè r acqua effluente non è mossa da altre fa**» che 
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dalla pressione propria, e dell' aria che insiste sulla sua 
superfìcie nella suprema parte del vaso. » 

« Trovo nondimeno che alcuni fisici posteriori han- 
no cercato nelP azione delle pareti , e nelP attrazione 
capillare , la ragione dell' aumento dì portata de' tubi 
cilindrici o divergenti. » 

« Limitando le mie ricerche all' effetto dei tubi ad- 
dizionali applicati ad un foro circolare dai due ai sei 
centimetri di diametro sotto un battente dai tre ai nove 
decimetri, come nelle sperienze del Venturi, dell' Ey- 
telwein , e del Sereni; 

Dirò prima di tutto che V attrazione capillare non 
può ammettersi in conto alcuno. Questa forza che opera 
nelle minime distanze , e cagiona la salita de 9 liquidi 
ne 9 tubi del diametro d' un capello , e ne 9 galleggianti 
porosi, o ne dilata i veli sottilissimi in quiete o pros- 
simi alla quiete, non può prodnrre effetti sensibili ne' 
tubi suddetti, entro ai quali l'acqua si muove con 
velocità di quattro o più metri al minuto secondo. Onde 
converrebbe aver fatti simili ne' quali P attrazione ca- 
pillare , e anche l'affinità alle pareti del tubo, o mo- 
lecolare producessero effetti simili, per derivarne I* ap- 
plicazione all' accrescimento della velocità , e della por- 
tata ne' cannelli addizionali di cui si tratta. » 

« Ma quando le cause note bastano alla spiegazio- 
ne di un fenomeno, perchè cercarne altre? Dico segui- 
tando, che la pressione dell'acqua e dell'aria danno 
compita ragione così dell' accrescimento della velocità , 
nella sezione contratta del cannello cilindrico o diver- 
gente, come del conseguente accrescimento della ero- 
gazione. » 

E qui P Autore ripete quanto in altri tempi ebbe 
esposto all' Accademia Agraria di Pesaro , le preziose 
sperienze del Venturi , e le proprie deduzioni , e la forse 
incontrastabile conclusione che la giunta dei tubi addi- 
zionali , onde si arma una luce in lastra sottile , può 
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tutto al più distruggere l'effetto della contrazione, e 
retribuire intera la portata che si ottiene dall' area del- 
la luce stessa per la velocità dovuta all' altezza dell' acqua 
incombente. 

E poiché il Venturoli invitò il Ch. Prof. Sereni ad 
intraprendere nuove sperienze per chiarire o rifiutare i 
pensamenti comunicati dall' Autore alla Pesarese Acca- 
demia ; questi nella presente Memoria prende a mostra- 
re come le copiose sperienze del Sereni vengano a con- 
fermar pienamente que' suoi pensieri. La circostanza poi 
che r opera del Venturi è divenuta irreperibile , e che 
le sperienze del Sereni non sono diffuse e note , quanto 
meriterebbero , aggiunge al pregio intrinseco della pre- 
sente Comunicazione dell 9 Accademico un pregio occa- 
sionale che non è certo da trascurarsi. 

■ 

15. a Sessione ordinaria. 20 Febbrio 1862. 

Il Prof. Richiardi legge una Memoria sull 1 anato- 
mia del delfino comune / Delphinus Delphis J , nella 
quale si stabiliscono diversi fatti controversi , ed alcu- 
ni ignoti; e trattando specialmente del sistema digeren- 
te e vascolare, l'autore delimita col Cuvier lo stomaco 
in cinque cavità, ma non conviene col medesimo nel 
relativo rapporto e posizione loro; ne stabilisce una 
prima in comunicazione e continuazione diretta colP eso- 
fago , una seconda che rappresenta assai davvicino il 
reticolo dello stomaco dei ruminanti , dalla quale un pic- 
colo foro dà adito alla terza e quarta , che piccole assai 9 
sono costituite dalle pareti esterne della seconda e del- 
la quinta cavità, divise pel mezzo da un setto; dalla 
4. a si passa nella quinta, membranosa a pareti sottili, 
avente la figura di un' ansa intestinale , la quale termina 
all' apertura pilori ca , con una ripiegatura interna della 
mucosa , tanto sentita , da lasciare appena un tenuissimo 
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foro circolare di comunicazione colla prima porzione 
dell' intestino , avente pareti molto grosse e ricche di 
glandole, nella quale sbocca il condotto epalo-pancrea- 
tico. Il Cuvier considera questa regione dell' intestino 
come la 5. a cavità stomacale del delfino : ma lo sbocco 
del suddetto condotto , la natura del prodotto delle glau- 
dule contenute fra le sue pareti ( glandule del Brunner ), 
T origine in essa delle pieghe longitudinali dell' intesti- 
no, la continuazione immediata con esso, non distinta chi* 
da una leggerissima linea saliente circolare della mucosa , 
inetta a trattenere ( considerata qnal 5. a cavità ) la mas- 
sa dumosa, e più ancora l'analogia coli' ingrossamen- 
to ( che ad alcun mai venne in mente di considerare 
qual ventricolo ) pilorico-duodenale de' ruminanti, fan sì 
che realmente non possa ritenersi qual cavità dello sto- 
maco, ma bensì come vero duodeno. 

Particolarità interessanti presenta il sistema vasco- 
lare , che tutte si possono concentrare nelle seguenti con- 
clusioni — Nel Delfino comune: 

1. ° 11 condotto arterioso ed il foro del Botalli per- 
sistono permeabili fino ad età avanzatissima, e contro 
P asserzione segnatamente del Breschet che nega tal fatto 
anche negli individui giovanissimi. 

2. ° Per la permeabilità del foro del Botalli e del 
condotto arterioso , V animale può restare solt' acqua 
tanto maggior tempo quanto più facili sono tali comu- 
nicazioni delle cavità cardiache. 

3. " Coli' obliterazione di essi V animale perde tale 
facoltà e non può restar soli' acqua che brevissimo las- 
so di tempo. 

4. ° Lo sviluppo dei plessi venosi avviene col cre- 
scere dell' individuo pel restringersi del condotto arterioso. 

5. ° I plessi venosi funzionano quali serbatoi del 
sangue venoso che non può affluire al cuore e passare nel 
sistema della piccola circolazione per la sospensione del- 
l' atto respiratorio. 
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6.° Esiste, non ostante la contraria asserzione del 
Baer e del Breschet , ima vera vena azigos 
f Sunto favorito dall' Autore J. 

* 

16 a . Sessione ordinaria. 6 Marzo 1862. 

Il Ch. Prof. Bianconi legge il Fase. XIII. de' suoi 
Specimina Zoologica Mozambicana , illustrando altre spe- 
cie di Rettili e di Pesci mandate in dono alla patria 
dal Cav. Fornasini. 

Qui ci limiteremo a trascrivere la frase delle spe- 
cie noove. 

1. Prosymna Jan». P. squamis carinatis , ex al- 
bi do rufa , corpore rufo seriatim nigro maculato , capite 
et nucha fasciis transversis nigris inier se connexis. La 
specie è dedicata air illustre Prof. Giorgio Jan. 

2. Serrafius porosus. 5. cute capitis ( operculo 
demptoj undique porosa, granulato-lineata > ad labia 
usque protensà. 

3. Scorpaena diepiptera. Se. pinna dorsali duplici, 
genis squamosis , capite spinuloso, appendi cibus mollibus 
nullis. 

17. a Sntione ordinaria. 13 Marzo 1862. 

Legge il Ch. Prof. Bianconi ZZ Degli Scritti di 
Marco Polo Memoria 2. a ZZ . 

Un bel giorno del precedente esercizio saltò in te- 
sta al Segretario per guadagnare un dieci minuti di 
tempo medio , d'indirizzare ai Naturalisti dell'Acca- 
demia la domanda se il Ruch di Marco Polo fosse I' E- 
pyornis maximus d' Isidoro GeofFroy Saint-Hilaire. Il 
Cav. Bianconi, al quale, come Professore di Zoologia 
ne 11* Università, meglio s'addiceva, vi rispose con una 
splendida Dissertazione, stampata giorni sono nel Tomo 
XII delle nostre Memorie. Più tardi la questione stessa 



70 



venne agitata fra (Ine dottissimi Membri della Società 
Italiana di Scienze Naturali, ignari al certo di quanto 
crasi detto in questo recinto , perocché il relativo foglio 
del Rendiconto Accademico, sebbene inviato alla Effe- 
meride della Pubblica Istruzione, non era per anche 
stato inserito in quel periodico. 

Scientifica fu la controversia fra il Padre Cavalieri 
e il Professore Cornalia; ma al Bianconi nella parte 
scientifica nulla avrebbe potuto opporre il Segretario. 
Rimase fra loro il solo dissenso sulla lezione da se- 
guirsi , preferendo il Disserente la Mulleriana , ed osti- 
nandosi il Segretario nella sua tenerezza pel Ramusio. 

In questa seconda Memoria, che è tutta bibliografica, 
ma che dee servir di passaggio dagli studi zoologici sui- 
r Epvornis consegnati nella prima ad ulteriori studi zoo- 
logici sull'animale medesimo da comunicarsi poi all'Ac- 
cademia con una terza Memoria, prende il Bianconi in 
accurato esame le principali lezioni de 7 Viaggi di Marco 
Polo , affine di determinare a quale si debba la prefe- 
renza nelle questioni che, rome questa del Ruch y pos- 
sono sollevarsi intorno ai racconti dell' illustre veneziano. 

Confermato P anatema alla lezione Ramusiana , e 
rifiutala pure la Mulleriana che avea seguita nella pre- 
cedente dissertazione, mostra come il Codice francese 
N. 7367 della Biblioteca Imperiale di Parigi debba 
aversi per dettatura originaria di Marco Polo ; e come 
la versione latina di Fra Pipino avesse P ultima mano 
dal Polo stesso; emendata e migliorata, essa fu qual 
suol dirsi oggigiorno V ultima edizione, quella cioè che 
più perfetta d' ogni altra è dall' Autore destinata alla 
posterità. 

V ultima asserzione s' ammetterà di leggieri anche 
per quel solo che di questa versione di Fra Pipino la- 
sciò scritto il Tiraboschi ; ma P asserzione che un Co- 
dice francese sia l'originale di Marco Polo (sebbene art- 
che il Baldelli fosse venuto in sospetto che il Polo avesse 
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dettato in francese) é discretamente paradossale, ed esige 
che vi si spendano intorno alquante parole. 

S' incontrano in quel Codice molte parole toscane 
o venete, a cui neppure si é data terminazion francese, 
come inverno, noce, olio, bagni, eoa, zabala ; e a prima 
giunta si potrebbe credere che un francese avesse tra- 
dotto dall'italiano o dal veneto, e dovuto lasciare nella 
lingua del testo le parole che non intendeva. Ma altrove 
s' incontrano le voci francesi corrispondenti a quelle 
stesse parole. Dunque lo scrittore non è un francese, il 
quale avrebbe sempre avute in pronto le voci della sua 
lingua; ma è un italiano, e precisamente un veneto,, il 
quale conosce il francese, senza però avervi tanta pra- 
tica da esser padrone di trovarne ad ogni momento le 
espressioni, onde mette il vocabolo francese quando gli 
viene in mente, e quando no pone provvisoriamente la 
parola del suo idioma, s'egli è l'autore, o lascia quella 
del testo, s'egli è un semplice traduttore. Ma questa 
non è traduzione per certo. « Imperocché una notabi- 
lissima singolaritù del Codice è quella di offrire a quando a 
quando alcuni pentimenti, o ritorni al già detto, o abbandono 
di cosa incominciata. Non di rado si legge zz Avea di- 
menticato di narrarvi ancora.... ed or vi dirò.... ~ (e 
qui 1' Accademico riferisce altri pentimenti di ben mag- 
gior rilevanza). Or chi potria spiegare, o credere pos- 
sibili pentimenti di questa fatta, se non fossero nel pri- 
mo getto del lavoro, nella dettatura originale? Chi può 
credere che non fossero stati tolti o radiati giacché nul- 
la valgono ? Qual traduttore avrebbe reputato prezzo del- 
l'opera di conservarli ?» E tolti furon di fatto nelle po- 
steriori lezioni. 

E poiché nel Codice stesso vien riferito , ciò che è 
pur detto nel MS. veneto di casa Soranzo (creduto da 
Apostolo Zeno 1' originale), aver Marco Polo dettato i 
suoi Viaggi a Messer Rnstigiano o Rustichello cittadino 
di Pisa, prigioniero com' esso de' Genovesi (fatali con- 
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lesti che prepararono quattro secoli di servaggio a que- 
sta classica terra!), l'Accademico ne conchiude « che 
Marco Polo avrebbe dettato in francese, e Ruslichello 
avrebbe scritto, coinè meglio sapevano. » 

Che se a taluuo parrà che a produrre tutti gli 
sconci del Codice francese (e veraiueule sono un po' troppi) 
potesse bastare V imperizia dello scrittore, e vorrà darsi 
a credere che Marco Polo abbia dettato bene nel suo 
dialetto veneziano, e Ruslichello scrino malamente nella 
non sua lingua francese; ciò nulla toglierà alla verità 
dell' asserzione che il Codice della Biblioteca di Parigi 
sia P originale primitivo del Veneto Viaggiatore. 

Ma spingansi pure avanti, quanto si vuole , le du- 
bitazioni; idee preconcette e' inducano a credere , che 
Marco Polo dettasse nel suo dialetto veneto, e Rusli- 
chello scrivesse nel suo dialetto pisano, e che il Codice 
francese sia una traduzione dal toscano di Rustichello, 
fatta da un francese o da un italiano; rimarrà sempre 
fermo, che il Codice francese di Parigi , se non è il 
MS. originale, almeno lo rappresenta, siccome quello 
che ne conserva perfino i pentimenti. Da esso poi fu 
dedotto il Codice francese di Berna, il latino di Parigi 
Y 3195, il quale però contiene qualche riforma, il 
Millione, ed altre versioni. 

Venne finalmente il dotto storiografo Fra Pipino, 
il quale sollecitato da molti suoi confratelli e signori, 
per edifìcazion de' cristiani che ignorassero i dialetti 
d' Italia, e per suscitare uomini apostolici che portassero 
il lume della Fede a tante nazioni rimaste nelle tenebre 
e ncIP ombra di morte, voltò que' Viaggi da un volgare 
lombardico nella lingua universale della Religione; ejl 
quale avendo usato infinite precauzioni, dee ritenersi aver 
pure usata quella di sottoporre la sua versione all' ap~ 
provazion dell'Autore ancor vivente; dee quindi aversi 
Ja Pipiniana come P ultima edizione, quella che V Au- 
tore ha destiuata alla posterità. 
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1/ Accademico riserba per la terza Memoria un più 
minuto esame dell' Edizione Ramusiana. 

Dopo la Dissertazione del Bianconi , legge il Gli. 
Prof. Chelini ~ De' moti geometrici e loro leggi nello 
spostamento d' una figura di forma invariabile — . 

Come nella parte elementare cella Geometria per 
effettuare la sovrapposizione delle figure s' impiega il 
moto ora di traslazione, ora di rotazione, ed ora misto, 
così nella parte analitica parrebbe naturale che si do- 
vessero ricercare e mettere in aperto le leggi che pre- 
siedono ai detti moti, siccome quelli che sono di natura 
meramente geometrica, o si compiano essi successiva- 
mente, o contemporaneamente. Eppure queste leggi, che 
formano il vero anello di unione tra la Geometria e la 
Meccanica, che hanno applicazioni estese e svariale Del- 
l' una e nell'altra scienza (come apparisce dalle opere 
di Chasles, Poinsot, Mobili*, Giorgini); queste leggi che 
scaturiscono quasi spontanee, chi vi ponga mente, dalle 
formole date dal grande Eulero, e che furono anche 
esplicate con immagini geometriche da Olindo Rodri- 
gues; queste leggi sì semplici, sì belle, sì utili a co- 
noscersi, sebbene in qualche parte siano passate sotto il 
nome improprio di Cinematica per entro alla Meccanica, 
tuttavia non si vedono per anco discendere nella sede 
loro propria, nella sede assegnala dalla slessa loro in- 
dole tutta geometrica, vai dire negli Elementi della Geo- 
metria Analitica. 

Quindi l'Accademico ha creduto che si farebbe opera 
di non dubbio giovamento stringendo in ima teoria af- 
fatto elementare le leggi de' moti geometrici , massime 
rispetto a ciò che hanno di più vantaggioso per le ap- 
plicazioni, e di più acconcio a renderne lo studio piano 
e gradito. E questo è l'oggetto della presente Memoria, 
che r Autore divide in due parti , 1' una geometrica, e 
l'altra analitica. Nella parte geometrica, le leggi de' moti 
geometrici, tanto di traslazione, quanto di rotazione, ven- 
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gono a farti chiare e visibili al lume di un solo prin- 
cipio, ed inoltre si rendono alquanto più complete in 
alcuni punii; per esempio in ciò che riguarda i rap- 
porti di equivalenza tra un moto elicoidale ed un sistema di 
due rotazioni successive intorno ad assi non situati in un 
medesimo piano. Nella parte analitica, valendosi V Auto- 
re del principio della retta e dell' area risultante , ol- 
tre nuove ed assai facili dimostrazioni delle forinole di 
Eulero, di Monge, di Olindo Rodrigues; stabilisce le 
relazioni fondamentali di omografìa e di polarità , che 
nascono dal considerare figure uguali coesistenti in luoghi 
diversi; infine applica le formole di Eulero a vincolare 
tra loro i punti omologhi delle figure direttamente od 
inversamente simili, e poste come si voglia nello spazio 
le une rispetto alle altre: d'onde altre formole da cui 
si possono agevolmente ricavare le var'w. proprietà delle 
figure simili e simmetriche. 

18. a Sessione ordinaria. 20 Marzo 1862. 

Neil' Aprile del decorso anno il Ch. Prof. Calori 
presentò all' Accademia P Illustrazione Anatomica del- 
l' Uromastyx Spinipes di Merrem , Stellio Spinipes di 
Daudin , Fouette-queuve di Egitto ; e poiché questa sin- 
golare Lucertola era vissuta alcun tempo presso il Ch. 
Prof. Bianconi che ne aveva conservati degli Escremen- 
ti ( essendoché è scritto servissero un tempo da ec- 
cellente cosmetico ), uacque volontà al Oh. Prof. Sgarzi 
di instimi r ne 1' Analisi, e quindi darne notizia all' Ac- 
cademia , onde venisse accolta siccome appendice al la- 
voro dell' esimio Anatomico sopra detto. 

Questi Escrementi erano costituiti manifestamente 
da una materia bianca , e da una materia bruna diver- 
samente figurate , e che potevano agevolmente essere di- 
vise I' una dall' altra per modo da esaminarle separa- 
tamente. La qual cosa eseguita coi più esatti artifìci! 
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dell'arie analitica , esso descrive minutamente, 
donc ottenuto per risultato della 



MATERIA BIANCA. 

Colestrina grammi 0 , 06 , - 

Sostanza cereo- resinosa . . . 0 , 05 s - 

S° ,f ati „ o, 01, ~ 

Fosfati alcalini ... 0 01 — 

Cloniri „ 0, 00,5 

Acido Urico . . . . . • 0 5g 

Urato di Calce „ 0, 15 ~ 

Urato di Magnesia . . . . „ 0* Jj' I 

Sesquiossido di Ferro . . . „ 0, 00, 4 



Grammi 1 , 00 , 0 



MATERIA BRUNA. 

Colestrina grammi 0, 04 

Clorofilla „ o , 49 

Sostanza cereo-resinosa . . . . „ 0, 12 

Solfati 0 02 

Fosfati alcalini , 0, 02 

Cloruri . » o] 01 



Fosfato di Calce ,,0,10 

Cellulosa „ 1 , 20 

Grammi 2, 00 



6 



8-2 



Quindi è cbe la composizione in genere degli Escie- 
luenli dell' Uromastyx Spinipes risulta di : 



IN PESO 

Coleslrina grammi 0,10,- 

Sostaoza cerco-resinosa . „ 0,17,- 

Clorofilla „ 0,49,- 

Acido Urico „ 0,58,- 

Urato di Calce „ 0,15,- 

Urato di Magnesia 0,13,1 

Solfati „ 0,03,- 

Fosfati alcalini „ 0,03,- 

Clnruri „ 0,01,5 

Sesquiossido di Ferro. . . „ 0,00,4 

Fosfato di Calc« 0,10,- 

Cellulosa „ 1,20,- 

3,00,0 



IN CENTESIMALI 



01,00 

05,50 

12,25 

29,00 

07,50 

06.55 

01,00 

01,00 

00,50 

00,20 

02,50 

30,00 



100,00 



Dalla quale analisi il nostro illustre Chimico con- 
ferma la costante relazione fra gli escrementi ed il genere 
d' alimentazione di un dato animale ; avvegnaché da que- 
sti che appartenevano ad un rettile, che d' ordinario si 
ciba di insetti, ebbesi della clorofilla , della cellulosa , una 
sostanza cereo-resinosa ; tutti prodotti vegetabili, perchè 
durante la schiavitù era stato nudrito con delle uova 
lessate e della lattuca : ciò che spiega puranco P esservi 
abbondante P acido urico ; dovechè negli escrementi degli 
animali del suo genere, come ad esempio dei Coccodrilli, 
se ne contrassegna la mancanza. Ed in proposito ; essendo 
stato pubblicato che gli escrementi dei Coccodrilli conten- 
gono colestrina , e non acido urico ben diversamente da 
quelli dei Boa, che contengono acido urico e non colestrina; 
poiché diedesi P incontro in Bologna di un Serraglio di 
tali animali viventi, fu sollecito il Ch. Prof, di dimo- 
strare il vero, mediante chimico esame; e trovò che 
tanto negli escrementi dei Boa , quanto in quelli dei 
Coccodrilli eravi egualmente e colestrina, e acido urico. 
Solamente la proporzione rispettiva di tali principi po- 
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levasi dire in analogia del suddetto pubblicato ; senza 
peraltro potere spiegare in frattanto , come negli escre- 
menti dell' Uromastyx fosse abbondante la colestrina, 
subilochè si pasceva quasi da erbivoro, e non vi fosse 
piuttosto dell'acido ippurico ; a meno che per riguardo 
alla colestrina , potesse darne ragione il massimo svilup- 
po relativo nel sistema epatico , che vi ha disvelato V a- 
natomia. 

Rapporto alla fama dì cosmetico attribuita a que- 
sti escrementi , procede il Disserenle a considerare : Che 
nelle incertezze e confusioni presso gli Autichi intorno 
alle Lucertole ^ Stellioni, e Rettili congeneri; non sa- 
pendosi se sotto il nome di Cordylea o Crocodylea s* in- 
tendessero in commercio gli escrementi della Lacerto, 
Stellio di Linneo, dello Slellio Vidgaris di Daudin, V 
I lavi un degli Arabi, o quelli del Monitore terrestre 
d* Egitto indicato da Cuvier y cui corrisponde il Croco- 
d'ilo terrestre di Erodoto, il vero Scinco secondo Pro- 
spero Alpino ; oppure quelli del Tupinambis del Deserto 
o Arenario ; non trovando fatta menzione da Dioscoride 
che dello sterco del Coccodrillo terrestre pei lisci delle 
donne; come non si parrebbe improbabile che i preziosi 
Escrementi di Egitto, la Cordylea, la Crocodylea si 
componessero di più sorta di escrementi, e vi avessero 
parte tanto quelli del Coccodrillo, quanto quelli degli 
Stellioni , e della nostra Lucertola ancora ; così non sem- 
bra conciliatisi V attributo di cosmetico nel senso ac- 
cennato da Dioscoride, nel senso più comune della pa- 
rola, col senso del medicamento adoperato dalla Setta 
degli Arabi, cioè come rimedio per le malattie cutanee, 
a meno che fatta astrazione dalle condizioni dirette del- 
la pelle, non si riguardasse in certa tal qual maniera 
l'ultimo effetto, di ridonarle in ogni caso lo stato di 
pulitezza, di buona salute, di normalità. 

Riflette inoltre lo Sgarzi: Che tali escrementi , fos- 
sero ancora nn misto di quelli di diversi animali; sia 
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che si vogliano cosmetici od assolutamente medicinali, 
non offrono egualmente dal Iato della di loro compo- 
sizione chimica un fondamento che basti alla valutazio- 
ne di consimili pn?gi, e meno poi una base di giustifica- 
zione del trascorso fanatismo; imperocché all' infuori 
dell'acido urico, degli orati, e della colestrioa non vi 
si riscontrano principii, che per via di emulsionamenti 
o di sostituzioni , di accoppiamenti o di sdoppiamenti 
possano dare luogo a reazioni in contatto dell' organi- 
smo vivente; imperocché dessi stessi questi principii ne 
sono un ultimo risultamento , ed ulteriori reazioni cui 
avessero la suscettività di andare soggetti rientrando nel- 
l' economia animale , non sembrano tali che potessero 
servire a riparo di disordini patologici ; imperocché tut- 
t' al più egli è al solo acido urico , che sarebbe a ri- 
volgersi per una spiegazione qualunque, sia cosmetica, 
sia terapeutica. 

Quindi dopo una rassegna storica dei belletti del- 
la Grecia, dei Romani, della Siria da un lato, e dall' 
altro Iato delle stranezze , ridicolaggini , vicende della 
Medicina Stercoraria , viene a conchiudere : Che per la 
parte cosmetica, in oggi vi sembrerebbe un fondamen- 
to della riputazione antica di cotali escrementi ; poiché 
nel fare acquisto degli escrementi dei Boa e dei Coc- 
codrilli del Serraglio in Bologna per V oggetto su in- 
dicato , fu costretto pagarli a caro prezzo , stanteché 
erano incettati per una fabbrica di Berlino onde rica- 
varne del colore, che egli credè costituire il famoso 
Belletto di Prussia. Riesci anzi di riprodurre piccola 
quantità, e sperimentò di fatto potere essere derivato dal- 
la Mureorìde; mentre di questa ne ottenne dal puro acido 
urico degli escrementi stessi; e la vide di una magni- 
fica tinta rossa, e trovolla suscettibile delle belle gra- 
dazioni che occorrono alla toletta. 

In fine per I' uso terapeutico, rassicura gli Ac- 
cademici, non avere riscontrato dei titoli per V antico fa- 
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datismo, e per gli estesissimi usi che ne facevano 
gli antichi medici in svariate malattie. Vi ha quindi tutta 
la ragione di giustificare V assoluto abbandono in che si 
giacciono oggidì gli escrementi dei serpenti , dei rettili, 
e di ogn' altro animale , stantechò prescindendo dalla 
impressione ributtante che accompagna P uso interno ed 
esterno di medicamenti stercoracei, non poteva stare io 
appoggio di loro , che la superstizione , V empirismo 9 e 
la cerrctanerìa , dalla buona Filosofìa medica di presen- 
te fugale, e distrulle. 

19. a Sessione ordinaria. 27 Marzo 1862. 

Sopra un caso di antica gravidanza tubaria con 
Litopedio nonimesire. Tale si è il titolo di una Memoria 
letta dal Ch. Prof. G. B. Fabbri siccome penso acca- 
demico , del quale daremo un breve transunto. 

INel luglio delT anno 1844 moriva in Ravenna cer- 
ta Paola Mancinclli in Montanari per causa di una ma- 
lattia acuta di petto. Era essa pervenuta air anno cin- 
quantesiraotlavo di età , ed erano trentacinque auni che 
portava dentro il basso ventre un tumore giudicato una 
gravidanza eslrauterina. 11 Fabbri che per volontà del- 
la inferma fece la sezione del ventre, osservò il tumore 
immediatamente nella parte destra, e vide che gP in- 
testini non lo cuoprivaoo , e soltanto la rete coli' ester- 
no suo lembo vi si attaccava davanti. Era il tumore pel 
rimanente libero e sciolto; eccettochè lo vide attaccato 
air utero mediante la destra tuba Faloppiana , e di nec- 
cessità mediante il destro legamento largo , che da quel- 
la tuba è in certo modo come dipendente. Il nostro Ac- 
cademico vide pure il tumore formato al di fuori da nna 
membrana , che in forma di sacco o di cisti strettamen- 
te abbracciava il contenulo. Dischiusa la cisti, trovò 
egli , e lo videro pure i medici intervenuti , un feto 
perfettamente maturo , sebbene fosse alquanto sformato 
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in alcune sue parli, e queste per diversi gradi fossero 
aderenti alla membrana della cisti. 11 tumore distaccato 
>enne allora posto nell'alcool, e quindi collocato fra 
le preparazioni della scuola delle Levatrici di Ravenna. 

Se non che il Fabbri , persuaso coni' era della ra- 
rità del caso,, stimò vantaggioso alla scienza di racco- 
gliere le notizie che vi ponno avere relazione , e quin- 
di credè convenevole* benché sieno scorsi 18 anni, di 
esaminare di nuovo ed attentamente il predetto tumore 
per riferirne ogni sua qualità e valore scientifico. 11 feto 
da lui esaminato è di sesso femmineo , Je cui membra 
sono così grandi , e così bene proporzionale , che non si 
può non giudicarlo nonimestre, quantunque l'atteggiamen- 
to forzato corrisponda alT angustia della cavità che lo 
contiene. La forma generale di questo corpo così aggo- 
mitolalo, anzi ridotto come suol dirsi a litopedio, è quel- 
la di una palla, i cui diametri oscillano fra i 17 ed i 
18 centimetri, mentre il peso totale di esso riscontrasi 
di kilog. 2,803. Dalla posizione e dalle aderenze che ha 
mantenuto coli' utero che vi e unito, si può asserire che 
il ca-o della Montanari fu uno di quei rarissimi di gra- 
vidanza tubaria , nei quali il feto e arrivato a maturità 
perfetta. 

Aveva la Mancinelli sedici anni allorché andò a 
marito; e nei primi quattro anni di matrimonio ebbe 
quattro parti felici. Restò poi gravida la quinta volta ; 
e anche questa gravidanza non le diede né fastidi so- 
verchi, né sospetto di alcuna stranezza. Mancò la me- 
struazione come per consueto manca nella donna gravi- 
da ; e due sole cose ebbe a notare diverse dalle altre 
volte, cioè i movimenti della creatura, che le si fecero 
sentire più di buon' ora ; e il tumore dell' utero che 
spuntò da prima , e crebbe poi in seguito, non nel mez- 
zo del ventre, ma alquanto dal lato destro. Venuta la 
fine del nono mese , le doglie si destarono ; fluirono dal- 
I' utero con qualche abbondanza materie liquide e san- 
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guinolente; ma poiché trascorsero invano molle ore, 
si chiamò il Chirurgo Sig. F. Foschini, il quale ve- 
rificò la esistenza di una gravidanza estrauterina. Non 
si conosce a qnal termine di quella specie di sopraparto 
fosse questi domandato, nè quali soccorsi fossero appre- 
stati : si conosce soltanto che le doglie durarono in tut- 
to circa tre giorni ; che i moti attivi del feto vennero 
a cessare quasi d'accordo colle doglie; e vi si raccon- 
ta altresì, che negli otto giorni susseguenti fluirono dal- 
l' utero quegli sgravi , che sono propri di un puerperio 
regolare. La secrezione del latte ebbe luogo, ma durò 
pochi giorni. 

Lo slato della inferma da indi in poi si fece as- 
sai grave. Per tre mesi giacque senza potersi muovere. 
Non prendeva cibo se non era imboccata ; le orine sen- 
za V ajuto della sciringa non uscivano; e gli scarichi 
delP alvo accadevano senza volontà. 1 mezzi adoperati 
nella cura furono le cacciate di sangue, i blandi pur- 
ganti , i clisteri, le applicazioni di cose molliti ve al bas- 
so ventre, e per ultimo i bagni generali tiepidi che riu- 
scirono di una utilità manifestissima. In capo dei tre 
mesi suddetti , cominciò a migliorare e a risorgere gra- 
do grado. Fu non di meno assai lunga la convalescenza, 
e per due anni la Montanari seguitò ad essere molto 
dilicala e cagionevole. Quanto al tumore del basso ven- 
tre fu notato eh' egli fece una piccola mutazione , dimi- 
nuendo un poco di grossezza, e che si mantenne poi 
sempre tal quale nel medesimo luogo. 

L' età giovanile , la buona tempra naturale , la lun- 
ghezza del tempo e le premure assidue e bene intese 
che le si ebbero . fecero sì , che ricuperasse la buona sa- 
lute di prima, e l'utero tornato all'opera delle ricor- 
renze mensili , significava che V apparato generativo era 
di bel nuovo disposto a nuovi concepimenti. In fatti dopo 
pochi mesi , la donna rimase gravida la sesta volta. Fe- 
liec fu la gravidanza, felice il parto: nacque una barn- 
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bina. E un maschietto c un' altra femminuccia nacque- 
ro al termine di altre successive gravidanze. Né il tu- 
more del feto estrauterino fu mai cagione di soverchia 
molestia; però la madre gravida si accorgeva senza fa- 
stidio quando il feto vivo urlava nel corpo del fratello 
estinto. In tutto il rimanente degli anni che visse la 
Mancinelli non si dolse del tumore, il quale dopo la 
morte del feto erasi tramutato in un vero corpo estraneo. 

Non seguiremo il Ch. relatore nelle varie conside- 
razioni fisiologiche y che ha creduto di riferire sopra que- 
sto curiossissimo caso ; certo è che fra tante gravidanze 
estrauterine pubblicate nelle Effemeridi dei Curiosi della 
Natura, e fra quelle riferite da Giorgio Orth , da Uonnet, 
da Straoss, dal Nebel , da Tommaso Bartolino e dal 
Vrolik , ninna è meritevole , come questa , di seria ri- 
cordanza ; perchè in nessuno di tali casi si ebbero delle 
successive felici gravidanze , e tutte le altre condizioni, 
che dimostrano I' attività assorbente vitale essere tale 
e sì grande da potersi valutare come una vera risorsa, 
adatta talvolta a trattenere il chirurgo dallo eseguire 
l'apertura del ventre, potendosi attenere in vece alla 
cura aspettativa. Quindi è, dice il Ch. Fabbri, che in 
simigliami casi , non solo giova una cognizione esatta 
delle opinioni e dei precetti dei pratici più illustri , ma 
giova pur anche la cognizione dei casi speciali; i quali 
meditati a dovere, sono il vero fondamento delle opi- 
nioni più ragionevoli, e dei precetti migliori per atten- 
dere per operare. 

Dopo la Memoria Fabbri altra ne legge il Ch. Prof. 
L Cremona E Intorno alla trasformazione geometrica di 
una figura piana in un' altra pur piana , sotto la con- 
dizione che ad una retta qualunque di ciascuna delle 
due ligure corrisponda nell' altra una sola retta ~. 

Lo Schiapparelli , giovine e distinto geometra , com- 
pletando un lavoro che Magnus aveva appena iniziato, 
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ha dimostrato « che la trasformazione più generale, in 
cui ad ogni punto della figura data corrisponda un solo 
punto nella figura derivata e reciprocamente, può ri- 
dursi, mercè alquante deformazioni omografiche attuate 
sulle due figure, a tre tipi semplicissimi. 1 quali tipi 
P autore denomina trasformazione iperbolica , trasforma- 
zione ciclica e trasformazione parabolica, perchè in es- 
si alle rette di una figura corrispondono rispettivamen- 
te iperboli, circonferenze e parabole nella seconda fi- 
gura. » 

« In questo scritto ( seguita V Accademico ) mi 
sono proposto d' applicare V idea feconda dello Schiap- 
parelli ad una trasformazione geometrica affatto diversa 
da quella eh 9 egli ha considerata, ma, generale quanto 
essa : vo' dire alla trasformazione di una figura piana 
in un' altra pur piana , sotto la condizione unica che ad 
ogni retta della figura data corrisponda una sola retta 
nella figura derivata e , reciprocamente , ad ogni retta 
di questa corrisponda una sola retta in quella. Posta 
quesf unica condizione , ad un punto corrisponderà una 
conica; cioè quando in una delle due figure una retta 
gira intorno ad un punto dato , la retta corrispondente 
ncll' altra figura si muove inviluppando una conica. Le 
coniche di una figura che per tal guisa corrispondono 
ai punti dell'altra sono tutte inscritte in un triangolo 
determinato. Ed in generale , ad una curva della classe 
n data nella prima figura corrisponde nella seconda una 
curva della classe 2n, la quale tocca in n punti cia- 
scuna delle rette formanti il triangolo suddetto. » 

« Fo uso delle coordinate tangenziali di Pliìcher , 
per istabilire le condizioni della sueounciata trasforma- 
zione , nella più completa generalità. Indi , supposto che 
le due figure siano collocate in uno stesso piano , di- 
mostro che in seguito ad alcune deformazioni omogra- 
fiche di esse, la trasformazione più generale può esser 
ridona a due tipi principali assai semplici. In ciascuno 
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(li questi tipi, la trasformazione è reciproca od intolu- 
toria ; vale a dire ad una retla dala ad arbitrio nel piano 
corrisponde una medesima reità , qualunque sia la figura 
a cui quella prima retta è attribuita. » 

« Due rette corrispondenti sono sempre parallele; 
sonovi però infinite rette che si trasformano in sè me- 
desime e tutte toccano una slessa conica che ha il cen- 
tro in un certo punto del piano che , a cagione del suo 
ufficio, chiamo centro di trasformazione. Quella conica 
è un' iperbole nel primo metodo-tipo, un circolo nel 
secondo. » 

« Ecco in che consiste la caratteristica differenza 
fra i due melodi-lipi di cui parlo. Nel primo i punti 
si trasformano in parabole tutte tangenti a due rette 
determinate che s' incrociano nel centro di trasforma- 
zione. Nel secondo , ai punti corrispondono parabole , 
per le quali il suddetto centro e il fuoco comune. » 

(( Questi due melodi-tipi hanno tutta la semplicità 
che mai si possa desiderare, e facilmente si prestano 
alla trasformazione delle proprietà sì descrittive che me- 
triche. Non dico delle angolari , perchè gli angoli non 
si alterano punto nel passaggio dall' una all' altra figura, 
a cagione del parallelismo delle rette corrispondenti. Le 
proprietà anarmoniche si conservano intatte: giacché il 
rapporto anarmonico di quattro rette divergenti da un 
punto dato è eguale a quello de' quattro punti in cui 
le rette corrispondenti segano una tangente qualunque 
della parabola che corrisponde al punto dato. Ed il rap- 
porto anarmonico di quattro punti situali sopra una ret- 
ta è eguale a quello de' punti in cui la retta omologa 
è toccata dalle parabole corrispondenti ai quattro punti 
dati. » 

« È precipuamente notevole la seconda trasforma- 
zione, quella in cui le parabole corrispondenti a punti 
sono confocali , per la semplicità del principio che ser- 
ve alla trasformazione delle proprietà metriche. Due rette 
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omologhe sono situate dalla slessa banda rispetto al cen- 
tro di trasformazione e hanno da esso distanze recipro- 
che : la qual cosa costituisce una completa analogia fra 
questa trasformazione e 1' inversione , nella quale i punti 
omologhi sono in linea retta con un centro fisso e hanno 
da esso distanze inversamente proporzionali. A quella 
proprietà si aggiunga che due rette omologhe , oltre al- 
l' essere parallele , corrono in verso contrario ed hanno 
grandezze proporzionali alle rispettive distanze dal cen- 
tro; purché si considerino come termini dì nna retta i 
punti ove tocca le parabole corrispondenti ai termini 
dell' altra. Per conseguenza , una figura composta di 
quante rette si vogliano si trasforma , imaginando che 
queste rette, rovesciate le rispettive direzioni , si traspor- 
tino a distanze da un centro fìsso reciprocamente pro- 
porzionali a quelle di prima , ed ivi acquistino lunghezze 
eguali alle primitive, rispettivamente moltiplicate pei qua- 
drati delle nuove distanze dal centro. Queste rette tra- 
sformate saranno inoltre connesse con un sistema di pa- 
rabole confocali corrispondenti ai punti della figura ori- 
ginaria ; e per tal modo , tutte le proprietà descrittive 
e metriche di un complesso di rette e di punti si tra- 
smutano in teoremi relativi ad un sistema di rette e di 
parabole aventi lo stesso fuoco. » 

20. a Sessione ordinaria. 3 Aprile 1862. 

Legge il Ch. Prof. Jtespighi = Sulla Latitudine 
Geografica dell' Osservatorio di Bologna r:. 

Fioo dal principio dello scorso secolo , quando il va- 
lore della latitudine geografica anche nei principali Osser- 
vatorii oscillava tuttora nell'incertezza di non pochi secon- 
di, in Bologna questo elemento trovavasi già determinato 
con tale grado di approssimazione da non subire dai risul- 
tati delle posteriori osservazioni che piccolissime correzioni. 

E reca corto meraviglia il vedere come in epoche, 
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nelle quali V Ottica e la Meccanica di precisione ave- 
vano appena incomincialo a somministrate air Astronomo 
pratico il loro efficace concorso per V esatta determi- 
nazione delle posizioni e movimenti dei corpi celesti, 
siasi potuto raggiungere nella misura della latitudine 
geogratica di Bologna quella precisione, che sembrava 
dover essere riserbala soltanto a queir epoca , nella quale 
la pratica Astronomia avesse potuto giovarsi dei più per- 
fezionati metodi e strumenti di osservazioue. 

Ma I' esattezza dei risultati non dipende tanto dal- 
la potenza dei mezzi di osservazione, quanto dallo zelo, 
sagacia e sapere di chi li maneggia; e non deve quindi 
recare meraviglia se un Eustachio Manfredi , un Eusta- 
chio Zanotli coli' uso di mediocri strumenti pervennero 
a tale grado di approssimazione nella misura della no- 
stra latitudine. 

Due speciali circostanze hanno grandemente con- 
tribuito alle accurate ricerche su questo elemento, e 
cioè* la costruzione della celebre Meridiana del Cassi- 
ni in S. Petronio, e la questione della librazione od 
oscillazione dell'asse del Mondo, questione principal- 
mente discussa dagli Astronomi bolognesi. 

Le prime ricerche , meritevoli di rimarco , sulla 
nostra latitudine rimontano appunto air epoca della co- 
struzione della Meridiana suddetta , gli astronomici usi 
della quale esigevano la conoscenza dell' esatto valore di 
questo elemento; se non che i primi risultati ottenuti 
dal Riccioli e dal Cassini presentarono alcune anomalie, 
dalle quali specialmente venne accreditata V opinione 
della oscillazione dell'asse del Mondo, o piuttosto del- 
la variazione dell' altezza del polo. 

Le posteriori e preziose osservazioni del Manfredi, 
se non arrivarono a sciogliere completamente tale que- 
stione, la ridussero però entro limiti molto angusti e 
probabili, col provare che, se tali variazioni della lati- 
tudine esistevano , dovevano essere ristrette nei limiti di 
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pochi secondi; e le osservazioni stesse somministravano 
poscia al Zanotti mi sicuro termine di confronto colle 
sue posteriori osservazioni , all' appoggio del quale potè 
mostrare che la latitudine geografica doveva ritenersi 
come invariabile, essendole differenze trovate nei risul- 
tati delle varie osservazioni, meritevoli di fiducia, dell' 
ordine degli errori in esse probabili. 

Il luogo pel quale furono primieramente intraprese 
le ricerche sulla latitudine, fu il gnomone della Meri- 
diana di S. Petronio , al quale le osservazioni del Man- 
fredi assegnavano nel 1706 la latitudine. 

44°. 29'. 38", 3 Nord 
valore che differisce di poco più di un secondo da quel* 
lo ottenuto dalle piti recenti osservazioni. 

Nel 1728 fu dal Manfredi per la prima volta de- 
terminata la latitudine dell' attuale Osservatorio in allora 
costrutto , e risultò di 

44°. 29'. 62". 

Nel 1743 il Zanotti la misurò in 

44°. 29'. 54", 

e nel 1774 in 

44°. 29'. 53". 

* • 

L' esaltezza di queste osservazioni venue poscia confer- 
mata da una serie di osservazioni fatte nel 1808 dal 
Barone di Zach con un circolo ripetitore di Heichenbach, 
dalle quali ottenne la latitudine dell'Osservatorio di 

44°. 29'. 54", 3: 

come pure danna serie di osservazioni fatte nel 1814 e 
1815 del Prof. Caturegli, dalle quali si ebbe la lati- 
tudine suddetta in 

44°. 29'. 63", 7. 
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Nel 1855 il Prof. Kespighi , incaricato della Dire- 
zione di questo Stabilimento , che da alcuni anni trovasi 
in possesso di un circolo Meridiano di Ertel , credè op- 
portuno di applicare primieramente questo strumento al- 
le ricerche sulla latitudine per dedurne il valore con 
quella maggiore precisione che potevasi sperare dallo 
strumento stesso. 

Studiale le varie parti del Circolo Meridiano e 
determinali gli elementi necessari alle osservazioni s ven- 
nero accuratamente esanimate le condizioni nelle quali 
trovavasi collocata questa macchinarsi Irovò che per 
effetto della notevole altezza della fabbrica su cui è ap- 
poggiata, e della differenza di temperatura , cui sono espo- 
sti durante le giornate serene i piloni che sostengono 
P arco che porta lo strumento , questo va soggetto ad 
una oscillazione diurna tanto in azimut che in orizzon- 
talità , la prima delle quali nelle giornate eslive può ar- 
rivare a 3" o 4", e la seconda fino a 6" o 7". A ca- 
gione di questa instabilità della macchina , per le deli- 
cate osservazioni sulla latitudine, si dovette scegliere la 
stagione invernale, nella quale tali movimenti sono meno 
sensibili, e si dovette abbandonare il pensiero di deter- 
minare il principio di numerazione ossia il punto zeni- 
tale per mezzo dell'inversione dello strumento, perchè 
questa avrebbe dovuto effettuarsi troppo spesso , e sen- 
za la certezza di ottenere risultati della dovuta esattezza. 

Mancando lo strumento del micrometro a fili illu- 
minati , non si poteva determinare il principio di nume- 
razione col metodo della riflessione dei fili sul! 9 orizzon- 
te a mercurio , e si dovette perciò ricorrere a quello del- 
le osservazioni dirette e per riflessione delle stelle. Le 
prime ricerche sulla latitudine furono insti mi te co IP os- 
servazione delle stelle fondamentali e specialmente coIP 
a del Cigno, stella vicina al parallelo di Bologna, de- 
ducendo la latitudine dalla distanza zenitale osservata 
nel passaggio meridiano e dalla nota declinazione della 
sfolla. 



Digitized by Google 



95 

Per ottenere poi il valore della latitudine indipenden- 
temente dalla conoscenza del valore assoluto della de- 
clinazione delle stelle, si instituì un 9 altra serie d' osser- 
vazioni sulle circumpolari, e specialmente sulla polare, 
tanto nel passaggio superiore che inferiore. E per ren- 
dere i risultati indipendenti dalla instabilità dello stru- 
mento, si preferirono le osservazioni della polare in 
quell' epoca dell' anno nella quale può la medesima os- 
servarsi tanto direttamente, che per riflessione sulP oriz- 
zonte a mercurio in entrambi i passaggi, dedncendone 
la distanza zenitale dal medio dei risultali ottenuti da 
varie osservazioni circurameridiane fatte in ciascun pas- 
saggio sulla stella tanto direttamente che per riflessione. 

Alla fine del 1855 era già compita una serie ab- 
bastanza numerosa di queste ultime osservazioni ; ma sic- 
come in esse si mantenne sempre il Circolo all' Ovest , 
così era a temersi nei risultati un qualche errore , di- 
pendente specialmente dalla graduazione del Circolo, quan- 
tunque per lo studio fattone si polesse ritenere l'errore 
ristretto in augusti limiti. Prima pertanto di pronunciare 
un giudizio definitivo sul valore della latitudine dell' Os- 
servatorio , si credè opportuno di ripetere queste osser- 
vazioni collo strumento invertito; ma non polendosi le 
medesime effettuare altro che nella stagione invernale, 
stagione generalmente sfavorevole a queste ricerche , così 
soltanto nello scorso inverno fu dato di eseguirne un suffi- 
ciente numero; i risultati delle (piali, combinati con quel- 
la già antecedentemente ottenuti , somministrano per la 
latitudine suddetta un valore meritevole di molta fiducia. 

Finalmente nel 1860 e nel 1861 si intrapresero 
nuove ricerche su questo elemento coli' uso del semplice 
micrometro oculare del cannocchiale meridiano, escludendo 
P uso del circolo gradualo. 

Praticato colle dovute cautele nell' arco , su cui 
poggia il circolo meridiano 9 e nelle sottoposte volle una 
apertura ellittica , si ottenne di poter collocare V oriz- 
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/onte a mercurio alla profondità di circa 20 metri sotto 

10 strumento ; onde determinando col solito metodo della 
c oincidenza del filo equatoriale colla sua immagine ot- 
tenuta per riflessione dal suddetto orizzonte a mercurio, 
si potevano vedere riflesse quelle stelle che attraversavatio 

11 meridiano abbastanza vicine al zenit , per essere com- 
prese nel campo del cannocchiale , il cui asse ottico trova- 
vasi già diretto sopra il Nadir. 

Collimando un (ilo equatoriale mobile sulP immagine 
della stella all'istante del suo passaggio meridiano, la 
distanza zenitale di questa veniva determinata dalla di- 
stanza angolare di questo filo con quello fissato sul nadir, 
e perciò la sua misura poteva ottenersi direttamente dal 
micrometro senza I' uso del circolo graduato. 

Con tale metodo il valore della distanza zenitale 
è reso indipendente dai difetti e dagli errori dello stru- 
mento , e dalle sfavorevoli condizioni della sua colloca- 
zione , e P esattezza dei risultati delle osservazioni non 
dipende più che dalla esatta valutazione del micrometro. 

In questo modo appunto si è instituita una serie di 
osservazioni sul!' a del Cigno; e l'accordo notevole, 
presentato dai risultati delle singole osservazioni , prova 
nel modo il più incontestabile la sicurezza e prevalenza 
del metodo e il maggior grado di approssimazione che 
può dal medesimo ripromettersi. 

Assumendo pel valore della declinazione di questa 
stella quello dato dal Nautical Almanac di Londra , si 
è dedotto per la nostra latitudine un valore , nel quale 
sembra non doversi temere altra incertezza che quella re- 
lativa alla declinazione suddetta. 

I risultati ottenuti, coi tre metodi ora accennati > pel 
valore della latitudine del luogo dove è collocato il no- 
stro circolo meridiano, sono 

44°. 29'. 54" , 6 medio dedotto dalle distanze zenitali 

di a Cigno misurate col circolo me- 
ridiano. 
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44°. 29'. 54", 8 medio dedotto dalle distanze zenitali 

della polare uè' suoi passaggi supe- 
riori ed inferiori. 

44°. 29'. 55", 0 medio dedotto dalle distanze zenitali 

di a Cigno misurate col micrometro. 

Medio generale 

44°. 29'. 54", 8 Nord. 

2l. a Sessione ordinaria. 10 Aprile 1862. 

» 

Legge r Eccmo Dottor Giulio Casoni zz Intorno 
alle influenze della luna sulla nostra atmosfera n. 

Il disserentc espone alcune ricerche da lui intra- 
prese sulle Osservazioni meteorologiche fatte in quesP Os- 
servatorio nel quarantacinquenne 1814-1858 per rile- 
vare qual sia P effetto, che può ragionevolmente attribuirsi 
all' influenza della luna sullo stalo della nostra atmosfera. 

Esaminali i varii modi (P azione onde può sospet- 
tarsi che la luna agisca sulla nostra atmosfera, prende 
principalmente a discutere P azione calorifica e P azione 
attrattiva , come quelle che presentano maggiore proba- 
bilità di effetti rilevabili per le osservazioni termometri- 
che e barometriche , e come quelle che sembrano avere 
un' efficacia maggiore e più diretta sui cambiamenti del- 
lo stato atmosferico. Trattandosi però di effetti assai te- 
nui, per togliere dai medesimi qualunque dubbio di acci- 
dentalità, ha creduto necessario di studiarli nelle cir- 
costanze più favorevoli per ottenerli della massima in- 
tensità, e di ricercare nella costanza dei risultali, e nel 
loro accordo con quelli ottenuti dalle osservazioni da 
altri discusse, le prove dell'esistenza delle supposte in- 
fluenze lunari. 

Periamo, riguardo alP azione della luna sulla tem- 
peratura atmosferica, ha primieramente cercalo se nella 

7 
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temperatura media di ciascun giorno esista una qualche 
variazione dipendente o dalle varie fasi della luna , o 
dalla diversa distanza di questa dalla terra. Ripartiti 
tutti i giorni del quarantaciiiquennio secondo il periodo 
lunare . e determinato il medio della temperatura cor- 
rispondente ad ogni giorno delP eia della luna , ha tro- 
vato che queste temperature presentano piccolissime dif- 
ferenze le quali non trovansi poi d' accordo colla in- 
fluenza che secondo la teoria dovrebbe esercitarsi dal- 
la luna nelle sue diverse fasi. Così verifica che i gior- 
ni di massima temperatura sono il 16." ed il 9." gior- 
no lunare, quelli della minima il 4.° ed il 25." Met- 
tendo questi risultali a confronto con quelli ottenuti in 
modo analogo dal Sig. Harrison per Greenwich , si tro- 
vano tali discrepanze e contraddizioni da non lasciare 
alcun dubbio nelP ammettere tali differenze come pura- 
mente casuali, e non aventi nessuna relazione coli' età 
o colle fasi della luna. 

Risultali analoghi ha trovato eziandio per gli estre- 
mi di temperatura, poiché dalle osservazioni verrebbe 
provato contro le teoriche previsioni , che la minore fre- 
quenza dei massimi si ha nel plenilunio. Fattosi poi a 
cercare la temperatura media dei giorni dei Noviluni! 
apogei e dei Pleniluni! perigei ( intendendo per tali quelli 
che avvengono non più lungi di tre giorni dagli absidi), 
contro ogni iuduzione teorica , la trova maggiore ai Nò- 
vilumi apogei di 0 , 09. Le irregolarità e contraddizioni 
verificate in questi risultati fanno ritenere al disserente, 
che l' osservazione confermi la teoria , cioè che le azioni 
calorifiche lunari sono di ordine estremamente piccolo 
ed incapaci di produrre nelP atmosfera effetti sensibili. 

Passando alle influenze dall' azione attrattiva della 
luna, dopo di avere osservato quanto sia difficile Io sta- 
bilire quali effetti si possano dalla medesima derivare, 
non tanto per riguardo alla intensità, quanto alla qua- 
lità, si fa a ricercare dapprima se dalle osservazioni 
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barometriche può ritenersi comprovata una tale influenza. 
Cercando P effetto prodotto sulla pressione della marea 
atmosferica mediante la differenza delle altezze barome- 
triche alle 9 ani. a mezzodì nelle sizigie e nelle qua- 
drature , risulta che questa differenza e inferiore all'er- 
rore probabile della lettura. 

Per rilevare poi la diversa influenza esercitata 
dalla luna nei diversi punti della sua rivoluzione si- 
nodica, ha calcolato pel quarantacinquenne l'altezza media 
barometrica meridiana del giorno delle fasi e degli ottan- 
ti , ed ha trovato la massima al primo quarto, la mini- 
ma al 3.° ottante. Prendendo poi queste pressioni sepa- 
ratamente per ciascun novennio, i risultati ottenuti non pa- 
lesano alcuna legge, perchè in alcuni accade il massi- 
mo, dove in altri avviene il minimo. Confrontando que- 
sti risultati con altri dedotti da cinque serie di osser- 
vazioni fatte in luoghi diversi per lungo corso di anni, 
e da sei altre di più breve periodo , le discordanze sono 
rilevantissime, ad i massimi e minimi accadono confu- 
samente nelle stesse fasi e negli stessi ottanti. Si trova 
del pari che in alcuni luoghi la pressione è maggiore 
nelle sizigie, ed in altri nelle quadrature. 

Nella rivoluzione anomalistica I* altezza barometri- 
ca media calcolata pel dì dell 9 apogeo supera di 0 mm , 
05 quella del perigeo , quantità per certo inconcludente, 
e la quale posta a confronto coi risultati da altri otte- 
nuti , si trova in sì poco accordo , da doversi ritenere 
come un effetto puramente accidentale e totalmente in- 
dipendente dall'azione lunare. 

Discutendo le osservazioni della pioggia tanto sul 
numero dei giorni che sulla quantità, trova sì per l'uno 
che per V altra il massimo al primo quarto , il minimo 
al Novilunio, e di pochissimo maggiori al perigeo che 
non al) 9 apogeo : ma però nei 45 anni , e nei medii dei 
cinque novenni» , non si riscontra uniformità. Confronta 
i risultati con altri dedotti da otto serie di osservazioni 
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fatte in luoghi diversi quanto al numero dei giorni , e 
da quattro quanto alla quantità, e rileva discordanze 
apertissime, cadendo in parecchi luoghi più spesso e 
più copiosa la pioggia in quelle fasi , nelle quali in altri 
è meno frequente e meno abbondante. Nelle sizigie e 
nelle quadrature riscontra le stesse contraddizioni. 

Per determinare le influenze sullo slato del cielo 
ha cercato il numero dei giorni sereni, misti e nuvoli 
avutisi nel dì dell' apogeo o perigeo e nei tre prece- 
denti e susseguenti, e quante volte in tale intervallo il 
tempo ha variato o si è mantenuto costante, e ciò (si 
noti bene) al solo fine di instituire confronti. I risul- 
tati di queste ricerche sono, che all'apogeo su cento 
giorni ve ne sono due sereni di più, e due nuvoli di 
meno che non al perigeo , e che la probabilità perchè 
avvengano variazioni è di 1,4 contro 1 nel perigeo , di 
uno contro uno ncIP apogeo. Se V intervallo dei sette 
giorni si restringe ad un solo, quello cioè degli absidi , 
nel giorno del perigeo, su 597 rivoluzioni anomalisti- 
che non sono avvenute che 32 variazioni. Confrontando 
questi dati con quelli di Toaldo , di Vilgram , di Mar- 
cel , di De-Rosate ecc. , non si trovano punto d' accordo. 

Per ultimo ha cercato la probabilità che vi è ac- 
ciò la stagione che domina al principio di una fase, o 
di una lunazione, perduri nell'intero corso di queste, 
coni' è opinione volgare , e la trova di due contro uno 
nelle fasi, e di 1,4 contro uno nelle lunazioni; le quali 
quantità, se in esse si elimini V influenza del clima, di- 
vengono inconcludenti. 

La conclusione pertanto alla quale perverrebbe il 
disserente dopo tali ricerche e comparazioni , sarebbe 
che , se 1' influenza esercitata dalla lima sulla nostra 
atmosfera si determina dagli efletti che si rilevano col- 
l'osservazione, si dovrebbe riconoscere nulla: pure, se 
per essere in principio innegabile, vuoisi ammetterne 
l'esistenza, si può asserire, che ad essa non può at- 
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tribuirsi la virtù di produrre effelli a lei non propor- 
zionati , quali sono le vicende delle stagioni , e che per- 
ciò lungi dal poterla riconoscere la regolatrice di esse, 
non si può che ritenere come una delle meno influenti 
fra le molte cause che agiscono sulla nostra atmosfera. 

22. a Sessione ordinaria. 24 Aprile 1862. 

Legge il Ch. Prof. Lorenzo Della Casa 3 Sul- 
P equivalente meccanico del calore ~. 

Un' importante ricerca verso la quale sono d' al- 
cuni anni premurosamente rivolti i fisici ed i geometri , 
è quella che riguarda P esatta determinazione dell' equi- 
valente meccanico del calore ; cioè del numero , che de- 
nota la quantità di lavoro meccanico che può essere 
prodotto da una calorìa od unità di calore. Più valori 
sono stati già dati di questo equivalente : ma tutti , in 
generale, molto diversi fra loro. Tra essi, quello che 
il fisico inglese Joule ha dedotto dalle sue esperienze, 
viene preferito agli altri dalla maggior parte de' fisici ; 
e secondo il Prof. Turazza , che nella sua bella e dotta 
Memoria sulla Teoria dinamica del calorico ha preso 
ad esame le più accurate di quel P esperienze , è di 424 
chilogrammetri per calorìa ; essendo il chilogrammetro 
il lavoro necessario per elevare ali 9 altezza di 1 metro 
il peso di 1 chilogrammo : e la calorìa , la quantità di 
calore che si richiede per innalzare di 1 grado cente- 
simale la temperatura di 1 chilogrammo d' acqua. Ma 
benché questo sia P equivalente preferito , non è però 
certo ancora che sia P equivalente vero : il perchè tor- 
neranno sempre utili le nuo\e esperienze che o più av- 
valorino la sua importanza , o gliene sostituiscano altro 
meritevole di confidenza maggiore. 

A questo scopo P accademico Della Casa ha insti- 
tuita una serie d' esperienze , prendendone a guida una 
del fisico francese Hirn opportunamente modificata ; ed 
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ha cercato il calore che sviluppatasi per opera della 
trapanazione d'una massa metallica, procedendo nel modo 
seguente. 

Posta la massa metallica , di forma cilindrica ed 
in posizione verticale, entro un calorimetro a ghiaccio, 
come quello già usato da Lavoisier e Laplace, e tal- 
volta invece entro un pozzo a ghiaccio, come l'adoperava 
il fisico Black; la sottometteva all'azione d'un trapa- 
no, che verticalmente s' introduceva nel calorimetro o 
pozzo anzidetto, e tendeva a farla girare nel terso del 
suo proprio movimento. Essa era congiunta nella sua 
base ad un' asta parimente metallica , che passava at- 
traverso il fondo del pozzo o del calorimetro , e pog- 
giava coli' inferiore sua estremità (terminata in punta) 
sopra un'apposita capsula; e poteva perciò la massa 
cilindrica girare assai facilmente intorno al suo asse e 
secondare il movimento del trapano. Se non che le s' im- 
pediva questo moto e veniva obbligata a rimanere in 
equilibrio da una leva orizzontale, che ad uno de' suoi 
capi era invariabilmente fermata all' asta predella , ed 
all' altro trovavasi spinta con altrettanto sforzo in dire- 
zione contraria da un peso , eh' ivi le stava convenevol- 
mente applicato. 

Messo in moto il trapano , divenuto equabile il 
suo moto, ed agendo esso sulla massa metallica, ne 
seguiva dalla sua azione uno sviluppo di calore. Fattolo 
poscia fermare dopo molti giri, e lasciato raffredddre 
sino a zero, come prima, tutto che era nel pozzo o 
nel calorimetro, si raccoglieva diligentemente l'acqua, 
che proveniva dalla fusione d' una parte del ghiaccio 
interno; e, raccolta poi tutta, la si pesava colla mas- 
sima esaltezza. 

Prese già le debile avvertenze perchè non vi fosse 
dispersione di calore, e tutto venisse impiegato a fon- 
dere ghiaccio; tenuto conto dell'acqua, che poteva es- 
sersi frammista , segnatamente nel caso del pozzo, a 



Digitized by Googl 



.< 



103 

quella derivata dal ghiaecio fuso; operato in un am- 
biente sempre di qualche grado superiore allo zero ecc. ; 
si desumeva , ad ogni esperienza , 1' equivalente mecca- 
nico del calore dalla formola 

79,25/»' 

dove l rappresenta la lunghezza della leva, p il peso 
necessario pel suo equilibrio, n il numero dei giri fatti 
dal trapano , e p il peso dell 9 acqua derivata dal ghiac- 
cio foso. 

Le fatte esperienze furono venti in tutto : sei col 
pozzo , e quattordici col calorimetro a ghiaccio ; e preso 
il medio di tutti i venti valori, che furono corrispon- 
dentemente trovati per V equivalente meccanico del ca- 
lore, risultò espresso dal numero 417,76: il quale 
sì poco differisce dall' equivalente dedotto dall' esperienze 
di Joule o 424 da potersi dire che gli serve di con* 
ferma, o per lo meno accresce la probabilità di sua 
esattezza. 

23. a Sessione ordinaria. 1 Maggio 1862. 



Legge I' Eccmo Dott. Soverini intorno ad un caso 
d' Asfissia per vootamento di latrina. 

Nella sera del 1.° Settembre 1860 una comitiva 
di 12 individui, d'ambi i sessi, s'accinse a vuotare la 
Fossa della maggior latrina della Caserma detta di S. 
Agnese in questa città , che da tre anni non era stata 
totalmente vuotata. Dalle ore 8 alle 10 di quella sera il 
vuotamento si fece mediante mastello , ed in modo che nes- 
suno degli operai ebbe d'uopo di discendere nella Fos- 
sa, e nessuno del pari ebbe a incontrare il benché mi- 
nimo incomodo di salute. Dalle ore 10 alle 11 e mez- 
za due degli anzidetti dodici individui, Morselli cioè e 
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Manzini furono calali V un dopo V altro nella Fossa per 
riempire con le residuali materie liquide il mastello, che, 
stante la non piccola quantità già esportatane , non più 
affondava. Questi due individui, Morselli cioè dopo un' 
ora , Manzini dopo mezz' ora , furono presi da forte bru- 
ciore agli occhi, dal quale in breve si liberarono all'aria 
libera. Alle ore 11 e mezza fu di nuovo calato nella 
Fossa il Morselli onde asportarne le materie solide che 
soltanto vi rimanevano; delle quali materie solide face- 
vano parte molte sostanze organiche vegetabili ed anima- 
li in corso di putrefazione. Il Morselli dopo aver smos- 
se queste ultime materie , e dopo averne riempito per due 
volte il solito mastello, si sente venir meno, vuol farsi 
ritirare , ma non arriva in tempo , poiché mentre il suo 
ritiro si eseguiva cade asfittico nel fondo della Fossa; 
asfittico egualmente cade il Manzini, calato pochi minu- 
ti dopo nella fossa onde soccorrere il Morselli. Allora 
la giovane diciasettenne Adele Minelli, altro degli anzi- 
detti 12 individui, discende mediante scala appositamen- 
te apparrecchiata al luogo dei due mal capitati compa- 
gni, ed illesa rimanendo la sua salute, coraggiosamen- 
te si trattiene nella Fossa per circa 10 minuti, richia- 
mando in vita con iscuotimenti e chiamate il Manzini 
nel fondo stesso della Fossa , e con molta industria e fa- 
tica ponendo fuori dal micidiale recinto il Morselli , che 
solo dono essere stato alquanto tempo all' aria libera 
potè ricuperare il respiro e la conoscenza di se. Tra- 
sportato poscia quest' ultimo all'Ospitale Maggiore ven- 
ne curato felicemente dal nostro Accademico , non tanto 
degli effetti gravissimi dell'asfissia, quanto della perico- 
losa susseguente febbre tifica cui andò soggetto. 

Finita la parte storica , passa il Soverini a ragionare 
sui differenti fatti, che, rispetto alla salute dei lavo- 
ranti, accompagnavano i tre periodi nei quali può es- 
sere diviso il vuotamento del gran pozzo nero di sopra 
accennato. E dimostrato, che se nel 1.° periodo nessuno 
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degli Operai ebbe a soffrire pregiudizio nella salule , ciò 
e dovuto alla buona qualità del metodo in quelle due 
ore impiegato , mercè il quale metodo nessuno ebbe d' uo- 
po di entrare nella Fossa; e dimostrato ancora che il 
bruciore agli occhi sofferto dai due individui calati 
l'uno dopo l'altro nella Fossa nel 2.° periodo, è do- 
vuto al gas ammoniaco sviluppatosi dalle materie liqui- 
de; passa a parlare estesamente dei rilevantissimi fatti 
morbosi nel 3.° periodo osservati. E qui rammentato 
come il Morselli cadesse asfìttico dopo aver smosse le 
materie solide che sole rimanevano nella Fossa , non 
senza fondamento ne deduce che dallo smovimento di 
quelle materie ( delle quali facevan parte molte sostanze 
organiche in putrefazione ) sia provenuta la causa della 
sua asfissia. E avvegnaché il nominato Operaio non sa- 
pesse caratterizzare l'odore ( che però disse fetenlissimo 
e insopportabile ) esalante dall'anzidette materie, pur non- 
dimeno è a credere che gli effluvii sollevatisi dalle me- 
desime contenessero il gas azoto , il gas acido carbonico, 
il gas idrogeno carbonato , non che una certa quantità 
di materia organica , contenessero cioè que' principi a- 
sfìssianli e deleteri, che dalle materie organiche in pu- 
trefazione emanano, siccome la Chimica ne insegna: e 
che ad essi principii sia dovuta I' asfissia del Morselli 
e quella del Manzini ancora. 

Si potrebbe pure ritenere che nel Morselli , il quale 
smosse le materie da cui 1' emanazione mefitica diret- 
tamente proveniva, e perciò respirò un'aria in cui i sud- 
delti principii erano poco diluiti, gli effetti del mefiti- 
smo fossero stati assai più gravi di quelli che avvenne- 
ro nel Manzini, il quale ultimo essendo stato calato 
nella Fossa dopo la caduta del Morselli, e lungi essen- 
do rimasto dal focolare del micidiale influsso, respirò 
on' aria in cui gli elementi inquinanti erano molto più 
diluiti. E qualora si ponga mente che , sia pel tem- 
po trascorso dacché fu calalo il Manzini, sia per i 
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movimenti impressi dalla discesa e appostamento della sca- 
la, l'aria inquinata della fossa ( sempre in comunicazione 
coli' esterna ) aveva avuto campo di cambiarsi , si avrà 
anche la ragione per ispiegare come la brava e corag- 
giosa giovane Adele Minelli , discendendo nel pericoloso 
ambiente, potesse ivi trattenersi per dieci minuti circa, 
soccorrere e salvare i due sventurati compagni, restando 
tuttavia immune da qualunque malefica influenza. 

Finisce P autore la sua Memoria interpretando il 
grave e complicato caso morboso offerto dal Morselli 
nel seguente modo. Sottoposto egli ali 9 influenza dell' aria 
della Fossa contaminata dagli eflluvii asfissianti e doli- 
le ni, sollevatisi dalle smosse materie organiche in putre- 
fazione, due gravissimi effetti morbosi dovevano contem- 
poraneamente nascere nel suo organismo: la sospensione 
della respirazione cioè , 1 ' assorbimento di una parte 
dei principii deleterii operatosi dall' interna superficie 
delle vie aeree. Dal primo effetto, che puossi chiamare 
negativo , ne risultò un arresto o meglio un inceppa- 
mento alla circolazione rientrante del sangue, e quindi 
la stasi di questo umore nei diversi visceri in ispece ai 
polmoni ed all'encefalo. Dal secondo effetto, che chia- 
meremo positivo , ne derivò «un intossicamene diretto del 
sangue, o in altri termini emodiscrasia, che avuto riguardo 
alla sua causa potrebbe essere chiamata putrida; dalla 
quale emodiscrasia si hanno non dubbie prove nei feno- 
meni tifici dal P infermo presentati. L'aria libera ed os- 
sigenala ristabilì la funzione del respiro , i salassi ed i ri- 
velanti ridonarono la piena libertà al corso del sangue dis- 
sipandone le stasi; rimaneva la emodiscrasia , alla quale 
più che Parte , la natura provvide risvegliando una feb- 
brile reazione, per la quale il sangue liberandosi per 
la via degli emuntori naturali degli elementi eterogenei 
in esso introdotti , potè riprendere la sanità primitiva 
della sua crasi. 

Dopo la Memoria Soverini, altra ne legge il Ch. 
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Prof. II. Fiorini Sulle triangolazioni topografiche, la 
quale versa in gran parte sulla determinazione delle po- 
sizioni dei punti di ordine inferiore e specialmente sulla 
semplificazione dei calcoli alla stessa relativi. 

Nelle triangolazioni topografiche , calcolati i lati dei 
triangoli, ossia determinata la projezione triangolare , si 
calcolano le coordinate di tutti i vertici della rete tri- 
gonometrica rispetto a due assi ortogonali, che sono la 
meridiana e la sua perpendicolare condotte per uno dei 
vertici della rete , dopo di aver trovata P inclinazione 
di un lato sulla prima di queste due linee, e si ottiene 
in tal modo la projezione rettangolare. Pei punti di or- 
dine inferiore , dei quali alcuni si determinano per mezzo 
dell' osservazione dal punto di stazione di tre punti 
noti; e i rimanenti, e sono la massima parte, coli ili- 
tersecazione di visuali condotte da quelli di ordine su- 
periore , il Disserente propone alcune formole che per- 
mettono la determinazione della projezione rettangolare 
senza farvi precedere quella della triangolare, formole 
che oltre il vantaggio della speditezza del calcolo, altri 
ne offrono nelle pratiche operazioni. 

Primieramente è risolto il problema di Pothenot 
col fare la ricerca delle coordinale di un punto D co- 
noscendo quelle di tre punti A , A', A", e gli angoli sotto 
i quali sono viste da D le distanze AA',AA". Il calcolo 
delle formole trovate riesce molto semplice usando le 
tavole dei logaritmi di addizione e sottrazione \ V intro- 
duzione di un angolo ausiliare lo rende piano, quando 
si usino le ordinarie. Avverte il Disserente che, dopo 
di aver risolta quella questione, s'accorse che Puissant 
e Bauernfeind (1) P aveano trattata sotto lo stesso punto 
di vista, riconoscendo però che le forinole da lui otte- 
nule presentano nei calcoli qualche vantaggio su quelle 



(1) Puissant. — Topografie 2. e edit. — Bauernfeind. Rie 
mente der Vermessnngkunde. Mùnchen 1858 
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ile' summenlovati Autori, le quali egli mostra come fa- 
cilmente si deducano dalle sue. Infine accenna alle sem- 
plici modificazioni da recarsi alle forinole per adattarle 
al modo seguito generalmente nella misura degli angoli, 
modificazioni che sono state appunto da lui introdotte in 
quelle comunicate alla Direzione del Catasto delle anti- 
che provincie continentali del Regno e da questa adot- 
tate. 

In secondo luogo , allo scopo di ottenere forinole 
alte al calcolo della proiezione rettangolare dei punti 
determinati per intersecazione di visuali , si cercano le 
coordinale di un vertice di un triangolo conoscendo quelle 
degli altri due vertici e i due angoli stati in questi mi- 
surati. Le formole ottenute sono di facile calcolo e, in- 
sieme a quelle date dalla precedente ricerca , sono usate 
dall' Amministrazione del Catasto delle provincie pie- 
montesi pel calcolo delle projezioni rettangolari delle reti 
comunali. 

Osserva il leggente che V Ingegnere Sibille , ad- 
detto a queir Amministrazione , risolvendo il secondo pro- 
blema perveniva anch'* egli a forinole affatto analoghe a 
quelle state da lui trovate, e che V ingegnere Cu rioni 
inserì nel suo trattato di topografia , edito nel 1861, le 
formole e i moduli dei due registri dalla stessa usali 
pel calcolo delle coordinate dei punti di ordine infe- 
riore. 

I computi richiesti dalla determinazione della pro- 
jezione rettangolare riescono pili semplici e spediti colle 
proposte formole. Nelle operazioni trigonometrico-lopo- 
grafiche , estese ad un grande tratto di terreno , nume- 
rosissimi sono i punti di ordine inferiore, e quindi pei 
relativi calcoli diviene indispensabile 1' uso di appositi re- 
gistri , affinchè ogni cosa regolarmente proceda. Le pro- 
poste formole ne richiedono un numero minore, il che 
è non piccolo vantaggio non solo pel risparmio di la- 
voro , ma anche per la diminuzione delle sorgenti di er- 
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rori , perchè è sempre facil cosa il commetterne nella tra- 
scrizione dei dati da uno ad altro registro. 

Ma altri vantaggi si presentano. Calcolando la pro- 
iezione rettangolare dei punti di ordine inferiore col pas- 
sare per la trafila dei triangoli, si cercano le coordi- 
nate di ciascuno di essi , appoggiandosi a quelle di uno 
dei due o dei tre punti noti che servirono alla sua de- 
terminazione. Ora ispirano maggior confidenza i risultati 
ottenuti colle nuove forinole , perchè queste contengono 
le coordinate di tutti quei punti noti e danno luogo a 
maggior compenso fra gli errori probabili delle loro po- 
sizioni. 

Per la determinazione della projezione triangolare 
richiedevi che i tre punti noli osservati dal punto di 
stazione, del quale si vuol fissare la posizione, sieno 
vertici di uno stesso triangolo della rete e che i due 
punti , pur noti , dai quali s' interseca un punto di or- 
dine inferiore , sieno gli estremi di uno stesso lato della 
rete triangolare. Il nuovo modo di calcolare la proje- 
zione rettangolare non esigge V adempimento di tali con- 
dizioni che vincolano in brutto modo il triangolare , e 
lascia a questo maggior larghezza nella scelta di quei 
noti punti. 

I punti inferiori, fìssati uell' una o nell' altra gui- 
sa , debbono sempre esserlo in doppio modo , onde non 
manchino mai le verificazioni. Anche in queste nuove os- 
servazioni si ha ampia libertà nella scelta de 9 nuovi punti 
noti, mentre la projezione triangolare richiede che uno 
di questi si annoveri fra quelli che servirono alle pri- 
me. E da avvertire che la verificazione appoggiata a 
punti affatto nuovi riesce più profìcua. 

Siffatti vantaggi inducono a conchiudere che, de- 
terminata pei punti di ordine superiore la projezione 
triangolare e quindi la rrttangolare coi noli metodi, è 
utile per gP inferiori tralasciare la prima e passare su- 
bito alla determinazione della seconda. 
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Nel rilevamento trigonometrico accadendo di dover 
determinare le posizioni di due punti B,B', dai quali 
sono visibili due altri punti A, A' cogniti, ma inaccessi- 
bili, ovvero tali supposti per non volere in essi stazio- 
nare, basterà da ciascuna delle due stazioni B,B' mi- 
surare due degli angoli che fanno fra di loro le visuali 
condotte agli altri tre punti ; si avranno così tulli i dati 
necessari alla determinazione delle posizioni dei punti 
B,B'. Stabilite alcune norme per la misura degli angoli 
onde rendere la soluzione applicabile a tutti i casi che 
si possono presentare, si risolve dapprima il problema 
nel sistema della proiezione rettangolare seguendo la 
stessa via percorsa nella risoluzione dei due precedenti 
problemi. Diverse soluzioni sono proposte; quindi dalle 
trovale forinole , si deducono quelle che valgono per la 
projezione triangolare. 

Accennato un caso nel quale riescono utilissime le 
ultime formolo, ed indicato il modo di verificare le po- 
sizioni dei punii B,B', avverte il leggente che la que- 
stione della determinazione delle posizioni di due sta- 
zioni, appoggiandosi P osservatore a due punti noti inac- 
cessibili , è stata trattala da Lefevre , Busset , llansen e 
Bauernfeind (1). I due primi procuravano di determinare 
la posizioni dei punti B,B' nella projezione triangolare, 
applicandovi la regola di falsa posizione. Bauernfeind se- 
guendo probabilmente le orme di Hansen, da lui citato, 
trovò le formole per la projezione rettangolare , assu- 
mendo per dnii la lunghezza AA' e la sua inclinazione 
sulla linea meridiana ; le quali formole hanno molta si- 
migliano con quelle di una delle indicate soluzioni. 

La Memoria è terminata da Considerazioni relative 
air angolo d' intersezione delle visuali condotte dai punti 



(I) Lefevre. Manuel du Trigonomètrc— Busset. Traile pra- 
tique il' arpenlage. — • nauerofeind. Opera citala , dove dice 
che llansen risolse pel primo tale quUlione. 
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superiori agi' inferiori. Gli errori commessi nella misura 
ilei due angoli producono nno sposlamenlo nella posi- 
zione del punto intersecato ; riguardando questo come la 
risultante dei due spostamenti che avvengono nel senso 
di due assi ortogonali flp, y, si arriva alla sua espres- 
sione , pel cui esame si debbono distinguere i due casi 
dell' identità o contrarietà dei segni degli errori ango- 
lari. Notate le varie conseguenze, alle quali conduce il 
detto esame , e la pratica impossibilità di conoscere i 
segni degli errori, si conchiude che l'angolo d'inter- 
secazione devesi scostare il meno che è possibile dal 
retto, e che dovendosene allontanare deve piuttosto ten- 
dere verso l'ottuso che l'acuto; alle quali conclusioni 
si arriva pure cercando gli errori indotti nei lati Mm , 
M'm da un errore inerente al lato MM', dove intendesi 
per m il punto intersecato dai due M,M'. 

Nella determinazione dei punti per intersecazione è 
facile seguire le precedenti norme , perche passando dai 
punti superiori agi' inferiori non si fa altro che passare 
da maggiori a minori lati della rete trigonometrica , e 
questa relativa picciolezza non si può in altra guisa rag- 
giungere sul terreno che per mezzo di angoli d' interse- 
zione prossimi al retto e il più delle volle maggiori. E 
sei rilevamento puramente topografico , seguito col me- 
todo d' intersezione per mezzo di goniometri e goniografi 
planimetrici , i pratici hanno la norma di usare interse- 
cazioni prossime all'angolo retto, norma appoggiata spe- 
cialmente a ragioni di graficismo. Adunque le regole pre- 
scritte dalle teoriche speculazioni saranno dal triangola- 
tole facilmente seguite, purché egli badi al giusto ca- 
rattere delle operazioni richieste dalla determinazione dei 
punti di ordine inferiore, e ricevono una conferma dagl i 
ulteriori procedimenti semplicemente topografici. 
(Sunto favorito daW Autore). 



112 

24. a ed ultima Sessione ordinaria. 8 Maggio 1862. 

Legge il Ch. Prof. Silvestro Gherardi =- Sul Ma- 
gnetismo polare di palazzi ed altri edifìzi in Torino =. 

Per esperienze , cogli aghi da bussole , istituite in 
alcuni edifìzi di qualche antichità , come il palazzo del- 
l' Università Regia ed il palazzo Carignano , ed in al- 
cuni moderni , come il Collegio Monviso , ajutate da 
altre sperienze eseguile nella nuova Sala dei Deputati, 
costrutta in legno, e ferro che v' entra col peso co- 
spicuo di 88 in 89 migliaja di chilogrammi , eseguite 
ancora alle sponde di Po in vicinanza al grandioso ponte 
sospeso, in (il di ferro, ed alla campagna aperta nelle 
vicinanze del Valentiuo , il Gherardi estima di aver 
provato: che i suddetti edifìzi antichi esercitano, da 
tutte le parti loro ^ azioni magnetiche consimili a quelle 
che si osservano nelle cave di roccie magneto-polari o, 
meglio, entro a recinti di edifìzi costrutti con pezzi di 
lave, o minerali affini dotati di magnetismo bipolare 
qual sarebbe il celebre anfiteatro di Pompei; che^ al 
contrario, gli edilìzi recenti di questo singoiar magne- 
tismo non danno segni , o poco sensibili ; che delle azio- 
ni , di cui si tratta, non è lecito assegnare per com- 
petente cagione il ferro che entra come armatura od 
altro nelle ordinarie costruzioni in mattoni, senza con- 
traddire alle più evidenti conseguenze o induzioni delle 
mentovate esperienze, e senza anche contraddire ad al- 
cuni esperimenti speciali da Scuola e Gabinetto di Fisica 
esposti dall' Autore ed assai concludenti ; che la vera 
ed unica , e , se non unica , principalissima causa di 
quelle azioni è* il magnetismo bipolare, più o meno forte, 
da lui rinvenuto in lutti i mattoni di costruzioni un po' 
antiche , e poco o nulla sensibile ne' mattoni di recente 
fabbricazione; che lo svolgimento di detto magnetismo 
ne' mattoni risale al tempo della loro cottura nella for- 
nace ; imperocché P avrebbero concepito per la duplice 
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operazione subita del fortissimo riscaldamento e del con- 
secutivo raffreddamento , sotto I' influenza magnetizzante 
della grande calamita terrestre. Tant' è vero questo } che 
il magnetismo bipolare de 9 mattoni presenta , secondo le 
prove e riprove del Gherardi , l.i proprietà più caratte- 
ristica del così detto magnetismo di posizione , cioè che 
tutti i mattoni portano le polarità Nord e Sud in capo 
ai due lati maggiori paralleli formanti la lunghezza del 
mattone (s'intende di discorrere particolarmente de' mal- 
toni bislunghi da muraglie) ; ossia esso magnetismo è 
trasversale nel senso della larghezza del mattone; or si 
sa che i mattoni crudi si dispongono a riempire il vano 
delle fornaci in guisa che ciascheduno rimane posato 
verticalmente sopra un de' lati lunghi. Tutte le parti- 
colarità riferite dall' Autore su questa e sulle altre parti 
del tema , eh' ei si propone di riprendere e perfezionare 
con successivi Scritti 3 concordano a comprovare e sta- 
bilire le prenunziale proposizioni, e quest'altra ancora, 
per avventura la più importante di tutte: che i mattoni 
ritengono tenacissimamente il magnetismo concepito du- 
rante la loro cottura, e nel senso fisso suddetto, qua- 
lunque sia poi la posizione e direzione con cui vengano 
messi in opera ed in cui rimangano anco per secoli, 
rispetto alla direzione più efficace della magnetizzazione 
operata dalla terra , alla quale debbono in origine il loro 
magnetismo perfetto, cioè bipolare. 

Alcune sperienze eseguite qui in Bologna dal Ghe- 
rardi , dopo la lettura della sua Memoria , sopra i primi 
mattoni d'antichi muri che gli vennero alle mani, e sopra 
mattoni di recente fabbricazione, hanno comprovato che 
le descritte proprietà magnetiche non sono una prero- 
gativa soltanto de' mattoni delle fabbriche di Torino ; 
anche qui gli antichi mostrano il magnetismo bipolare 
ad un grado eminente, mentre i moderni se ne direb- 
bero affatto privi : le sperienze ora accennate vennero 
ripetute, e con successo pieno e supcriore all' aspet- 
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tativa, alla presenza di alcuni Accademici invitali dal- 
l' Autore ad assistervi e prendervi parte. 

Dopo la Memoria Gherardi legge il Ch. Prof. Do- 
menico Santagaia ~ Delle nuove Dottrine Chimico-agra- 
rie sulla Nutrizione delle Piante zz . 

« Non si potendo riassumere in poche parole la 
serie dei ragionamenti sui quali $' appoggiano i giudizi 
che da essi ne seguono sopra il suesposto argomento, 
ci limitiamo a recare i titoli posti alle Parti e Capitoli 
ne' quali la Memoria stessa è divisa ». 

« PROEMIO — Come la Chimica abbia dato al- 
l' Agricoltura la qualità di Scienza che ha di presente ». 

« PARTE PRIMA —Rivista Storica delle Scoperte 
Chimiche su le quali si fondano le Dottrine su la Nu- 
trizione delle Piante. — CAP. 1. Agricoltura empiri- 
ca fino al sorgere della Chimica odierna. — CAP. 2. Pro- 
gressi deW Agricoltura mercè le scoperte e cognizioni 
chimiche. — CAP. 3. Elementi atmosferici nutritivi de- 
gli organi delle Piante — CAP. 4. Singolarissime pro- 
prietà della Terra da lavoro per servire alla nutri- 
zione delle Piante — CAP. 5. Facoltà della Terra 
da lavoro di comporre e scomporre de' Sali per la Nu- 
trizione delle piante. — CAP. 6. Facoltà della Terra 
da lavoro di condensare i gas ; e virtù singolari dell* Aci- 
do carbonico per servire alla nutrizione delle Piante. 
— CAP. 7. Facoltà della Terra da lavoro di assor- 
bire i principii minerali utili alla nutrizione delle 
Piante — CAP. 8. Come alla pratica agraria giovi som- 
mamente la scienza ». 

« PARTE SECONDA — Azione speciale degli Ele- 
menti atmosferici e degli Elementi minerali nella Nutrizio- 
ne delle Piante. — CAP. 1. Come dalla scoperta del- 
l' Azoto nei vegetabili si è salito fino a giudicarlo 
V Elemento più essenziale e necessario nei concimi : Dot- 
trine della scuola Francese , ovvero Scuola della Teoria 
Organica. — CAP. 2. Come dalla presenza dei Male- 
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riali inorganici nelle Piante si è salito a giudicarli i 
più essenziali e necessari nei concimi Dottrine della 
*cuola tedesca ovvero Scuola della Teoria minerale. 
CAP. 3. Come i Francesi e i Tedeschi abbiano dap- 
prima esagerati i loro speciali principii di scuola sulla 
Nutrizione delle Piante. — CAP. 4. Prospetto dei Som- 
mi Capi delle Dottrine di Liebig su la Nutrizione delle 
Piante. — CAP. 5. Progresso avvenire dell' Agricoltura 
per conseguenza delle accennale Teorie — CAP. 6. Cri- 
tica alle Critiche eccessive del Liebig al sistema della 
Coltura detta Intensiva. — CAP. 7. Ragioni di Con- 
ciliazione fra la Scuola della Teoria Minerale e quella 
della Teoria Organica. — CAP. 8. Criteri degli Agri- 
coltori per profittare saviamente delle Dottrine dei Chi- 
mici. — CAP. 9. // Malaguti considerato Capo della 
Scuola Italica e Maestro delle ottime dottrine delle scuole 
diverse ». 

( Sunto favorito dell* Autore). 

Sessione straordinaria. 11 Maggio 1862. 

Si aduna V Ordine de 9 Pensionati all' oggetto di 
eleggere il Presidente pel venturo anno accademico 1 862- 
1 863 , e per formare V Albo delle Sessioni. 

Sono proposti per la Presidenza gli Accademici 
Pensionati Bertoloni figlio , Calori , Gherardi , Paolini , 
Rizzoli , Versari ; e rimane eletto il Ch. Prof. Giuseppe 
Bertoloni. 

Estratti poi a sorte i nomi de' Pensionati che dovran 
leggere nelle successive sessioni , risulta il seguente 
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dei giorni delle adunanze scienti fiche e degli Accademici 
pensionati che in esse leggeranno 

1862 



Novembre 
6 Della Casa. 
1 3 Versar i. 
20 Fagnoli. 
27 Paolini. 



Dicembre 
4 Brigbenti. 
ti Soverìni. 
18 Sanlagata. 



1863 



Gennaio 
8 Gualandi. 
15 Bertoloni Antonio. 
22 Rizzoli. 
29 Berti-Pichat. 

Febbraio 
5 Comelli. 
19 Piani. 
26 Predieri. 

Marzo 
5 Respighi. 
12 Verardini. 
26 Gherardi. 



Aprile 
9 Calori. 
16 Chclini. 
23 Bianconi. 
30 Fabbri. 

Maggio 
7 Sgarzi. 
21 Berloloni Giuseppe. 
28 Palagi. 
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Libri ricevuti in dono dall' 8 Novembre 1861 
al 15 Maggio 1862. 

Dal Governo degli S. U. Amcr. N. — Sludi per una 
strada di comunicazione fra il Mississipi e 
l' Oceano Pacifico. Voi. Xll. 

Statistica medica dell'armata an. 1855-1869. 

Rapporti 2.° e 3.° dell'Ispezione Geologica di 

kentucliy. 

Società Reale di Londra. — Osservazioni a Grecnwich 

nell'an. 1869. 
I. Accademia delle Scienze in Vienna. — Memorie 

Clas. Matem. Naturai. Voi. XIX. 

Memorie Clas. Filos. Stor. Voi. XI. 

Rendic. Sessioni Clas. Matem. Natur. 1860. 

N. 23-28; 1861. Ser. l. a Genn.-Maggio ; 

Ser. 2. a Genn.-Marzo. 
Rendic. Sessioni Clas. Filos. Stor. Ottobre 

1860 - Marzo 1861. 

Almanacco dell'Accademia pel 1861. 

Fontes Rerum Austriacarum Ser. 2. a Voi. XIX. 

Archivi per le Antichità Austriache. Voi. XXVI. 

Fase. 1.° e 2.°, Voi. XXVII. Fase. 1.° 
Annali dell' Osservatorio Centrale di Meteoro- 
logia e Magnetismo terrestre. Voi. MI. 
Società Reale d'Edimburgo. — Transazioni Voi. XXII. 

Parte H e III. 

Processi an. 1859-60, 1860-61. 

R. Società Astronomica di Londra. — Memorie Voi. 

XXIX. 

R. Accademia di Scienze d' Amsterdam. — Memorie 
Clas. Natur. Tomi I. IL III. e IX. 

Atti Clas. Natur. Tomi I. IL III. IV. XI. 

e XII. 

Alti Clas. Letter. Tomo L e Fase. 1.° del 

Tomo IL 
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R. Accademia di Scienze d' Amsterdam. — Annuario 
pel 1860. 

I. R. Istituto Veneto di Scienze ec. — Memorie Voi. X. 

Alti. Ser. 3. a Tomo VI. Disp. I0. a ; Tomo 

VII. Disp. 1/ e 2. a 

Sul battito del cuore nel vuoto pneumatico. 

Studi Sperimentali dei Dott. Busoni e Rossi. 
R. Istituto Lombardo di Scienze ec. — Memorie Voi. 
Vili. Fase. VI. 

Atti Voi ||. Fase. XV-XX. 

Poli Baidassare. Siili' insegnamento dell' Econo- 
mia Polìtica in Inghilterra. 
Istituto Smithsoniano. — Contributi alla Scienza. Voi. XI J. 

Rapporto dei Reggenti pel 1859. 

Accademia Americana in Boston. — Processi Voi. IV 

dal fogl. 32 al fine; Voi. V fogl. 1-30. 
I. R. Accademia di Scienze ec. in Padova. — Rivista 
Periodica dei Lavori dell' Accademia Voi. 
VI-IX. 

R. Accademia Belgica di Medicina. — Memorie del- 
l'Accademia Tomo IV fase. 2.°-6.° 

Memorie di Concorso ec. Tomo HI fase. 4.° 

e 5.°; Tomo IV; Tomo V fase. 1.° e 2.° 

Bulleltino 2. a Ser. Tomo I. n.° 9 e 10; To- 
mo II e Supplemento; Tomo III; Tomo IV. 
n.° 1-7. 

I. R. Istituto Geologico di Vienna. — Annali. Apri- 
le-Dicembre 1860, Gennaio-Dicembre 1861. 

Accademia di Scienze Natur. Filadelfia. — Processi 
1860 dal fogl. 6 al line; 1861 fogl. 1-6. 

Accademia delle Scienze di S. Luigi — Transazioni 
Voi. I. N. 4. 

R. Istituto d' Incoraggiamento alle Scienze Natur. Na- 
poli. — Atti Tomo IX. 

Accademia degli Aspiranti Naturalisti in Napoli. — An- 
nali Ser. 3. a Voi. I, seguiti dal Bulleltino 
pel 1861. 
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Società di Scienze Naturali per Sassonia e Turingia. — 

Giornale An. 1860. 
Società dì Storia Natur. Boston. — Processi Voi. VII 

dal fogl. 16 al fine; Voi. Vili. fogl. 1-4. 
Società Chimica di Londra — Giornale N. Ml-LV. 
Società d' Acclimaz. e Agric. Palermo. — Atti Tomo 1. 

N. 4-8 ; T. IL 1 e 2. 
Società Slesica di Breslana. — Rendiconto dell' anno 

1860. 

Dissertazioni di Scienze Natur. e Medie. 1861. 

fase. 1.° e 2.° 

Dissertazioni di Filosofia e Storia. 1861. Fase. 1.° 

Società di Fisica di Berlino. — Progressi della Fisica 

nel 1859. 

Società hai. di Scienze Natur. — Atti Voi. HI. Fase. 

3.°— 5.° 

Società de' Naturalisti della N. Granata. — Contributi 

della Colombia alle scienze ed arti. An. I 

fogl. 9-12. 

Giornale An. 1861 foglio 13. 

Società Medico-Chir. di Bologna. — Bulletlino Ottobre 

1861 - Aprile 1862. 
Specola di Bologna. — - Annuario pel 1862. 
Comitato dell' Associaz. Medica hai. — Begolamenlo. 
Redazione. — Rivista Farmaceutica Italiana Voi. I. 

Fase. I. 
Dai rispettivi Autori 
Bellnzzi Dott. Cesare. — Rendiconto di un quadriennio 

di pratica ostetrica privata. 
Berti-Pichat Cav. Carlo. — Corso d' Agricoltura. Disp. 

32. a -87. a 

Boiler Prof. Francesco. — Prospetto della Collezione 
Bolognese presentata all' Esposizione Italiana. 

Brentazzoli Doli. Alessandro. — Della forma artistica e 
dell' avvenire dell' arie. 

Capellini Prof. Giovanni. — Le schegge di diaspro dei 
Monti della Spezia, e l'Epoca della Pietra. 
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Cavalieri Prof. P. G. M. — Osservazioni storiche e 
comparative siili' Epyomis. 

Nota siili' Esame della semente de' bachi. 

Chierici Dott. Luigi. — Del dholicos prtiriens come 
vermifugo. 

Prolusione a un nuovo Trattalo di Medicina 

Civile. 

Garetta Bar. Gaudenzio. — Lettere d' illustri Perso- 
naggi. 

Costa Sena». Oronzio. — Osservazioni sulle conchiglie 
fossili di S. Miniato. 

Cremona Prof. Luigi. — Curve gobbe descritte sulla 
superficie d' un iperboloide. 
Nota sulle cubiche gobbe. 

Cugino Dott. Alessandro. — Storia di un tetano trau- 
matico guarito, con Osservazioni teorico-pra- 
tiche. 

Dale Ovven David. — 2." Rapporto geologico stili' Ar- 
kansas. 

Fenicia Commend. Salvatore. — Copia estratta dal 1.° 

dei 12 Voi. della Politica. 
Giacich Dott. A. Felice. — Sullo Skrilievo. 
Girolami Prof. Giuseppe. — Della espiazione penale se- 
condo i moderni sistemi penitenziari ec. 

Circolare per la compilazione delle statistiche 

mediche ed igieniche. 
Gnoli Gandenzio. — Tavole prontuarie de' ragguagli fra 
le misure. 

Grunert Prof. Augusto. — Teoria delle coniche nello 
spazio , e Applicazioni all' Astronomia. 

Determinazione diretta de' punti d' intersezione 

delle orbite di due corpi moventisi intorno 
al Sole. 

Del Triangolo e della Piramide triangolare. 

De Problematis Kepleriani solulionibus. 

Teoria generale delle linee di curvatura. 
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Grunert Prof. Augusto. — Archivi di Matematica e 
Fisica. Farle 37. a Puntate l. a -4' a 

Hofmann Dott. Augusto. — Contributi alla Storia dei 
fosforo-basi. P. l. a -3. a 

Kirchhoff Prof. G. — Ricerche sullo speltro solare e 
sullo spettro degli elementi chimici. 

KirchhofT e Bunsen. — Analisi chimica fondala sul- 
le osservazioni dello spettro. Memorie l. a 
e 2. a 

Marchese Ingegnere E. — Cenno delle ricchezze mine- 
rali di Sardegna. 

Marianini Cav. Stefano. — Della cura elettrica in un 
paraplegiaco ec. 
Maniere d' applicare P elettricità ad una per- 
sona isolata, e cure elettriche. 

Niobey Cav. P. Al. — Storia medica del cholèra a Gy. 

Omboni Prof. Giovanni. — 1 ghiacciai antichi e il ter- 
reno erratico di Lombardia. 
Bibliografia. — Gastaldi. Epoca glaciale mio- 
cenica. — Cantoni. Principi di Fisiologia ve- 
getale. 

Paolini Prof. Marco. — In qual modo si consideri la 
Vita nella scuola di Fisiologia di Bologna. 

Pelizzari Prof. Pietro. - Della trasmissione della si- 
fìlide mediante la inoculazione del sangue. 

Della trasmissione della sifilide congenita alle 

nutrici. 

Peretti Prof. Paolo. — Dell' azione chimica dell' acqua 

sopra i sali e sopra gli acidi. 
Rossetti Prof. Francesco. — Della visione bioculare. 
Staffa Avv. Scipione. — Il presente e V avvenire della 
Provincia di Capitanata. 

Sulla macchina trebbiatoria di Graziano Staffa. 

Siili' Italia Meridionale. Pensieri. 

Verardini Dott. Ferdinando. — Esame critico intorno a 
Puccinotti ec. 
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Zantedeschi Prof. Francesco. — Descrizione di uno 
Spettrometro , ed esperimenti eseguili con esso. 
Nola al Rapporto del chimico Dumas intorno 
alle scoperte spettroscopiche di Runsen e 
kirchhofT. 

Risposta ad uno Scritto del Dott. Reni. 



Digitized by Gc 



INDICE 



Memorie e Note Ielle nelle adunanze scientifiche. 



Bertoloni Awtowio - Miscellanea Botanica 

XX/// pag. fi 

Calori — De* vasi capillari sanguiferi del tral - 
cio ombellicale nel feto dei mammìferi dò- 
medici , e delle loro anastomosi coi capillari 
delle pareti dell' addome nei feti specialmente 
cavallini e vaccini ^ 7 

1i>em — Delf imene ne* casi di congenita du - 
plicità completa della vagina ; di quel - 
la sua varietà che appellano imene perpen - 
dicolare ; delle caruncole mirliformi ; e del - 
la genesi delle varie specie di duplicità va - 
ginede . n 9 

Verardini — Del parto forzato nelle morte in- 
cinte, in sostituzione del taglio cesareo. „ 12 

Versar! — Annotazione l. a intorno la tuber - 
colosi u 11 

B ESPiGHi — Osservazioni del Passaggio di Mer - 
curio sul disco solare nella mattina del 1 2 
Nrmemhr* : «fi 1 u 211 

Rizzoli — Della perineo-cheilorafia nella cura 

dei prolassi della matrice n 21 

Capellini — // calcare nero fossilifero dei Monti 

della Spezia riconosciuto infraliassico . 27 



124 

I'redieri — Alcune teoriche e pratica* osserva- 
zioni intorno la etiologia della Grandine 
de' Majali . . pag. *27 

C re mona — Sulla teoria generale delle curve 

piane » 5 30 

Reutoloni Giuseppe — Descrizione d' una ma- 
lattia della Canepa nel Bolognese . . u 11 

Filo parti — Sulle Geijranib, ossia di alcune 
singolari relazioni cosmiche della Terra e 
del Cielo „ 36 

Capellini — Studi stratigrafici e paleontologici 
suir Infralias nelle montagne del golfo della 
Spezia 54 

Paolini — Nuone Ricerche sull' Ittiosi . . n &3 

Frugnoli — Di un ferimento di cuore con le - 
sione <f ambi t ventricoli andato a guari - 
gione • n £3 

Corradi — Come le diatesi e deposizioni mor - 
bose ne' popoli si mutino , e come entrino 
nella formazione de' stilemi medici . ~ ^ £8 

1)R|(,ih:>ti - — Sulla portala dei tubi addizionali 

cilindrici o divergenti ^ ZJ. 

Uiciiiariu — Cenni sopra I Anatomia del Del- 
fino ' " 

Bianconi — Specimina zoologica Mosamhicgna 

Fate.. Xlìl * U 

Idem — Sugli Scritti di Marca Polo Memo- 
ria 2. a >, hi 

Cìielini — De' moli geometrici e loro leggi nello 
spostamento d y una figura di forma inva- 
riabile ?, 79 

Sgarzi — Analisi degli escrementi dell' Uroma- 

stix Spinipes ? 5 80 

Fabbri — Sopra un caso di antica gravidanza 

tubaria con litopedio nonimestre. . .,85 

Cremona — Intorno alla trasformazione geome- 



Google 



126 



trica di una figura piana in un* altra pur 
piana , sotto la condizione che ad una retta 
qualunque di ciascuna delle due figure cor- 
risponda nell'altra una sola retta . . pag. 88 

Rbsmohi — Sulla Latitudine Geografica deW Os- 

scrvatorio di Bologna . . . . . . n 9J 

Casohi — Intorno alle influenze della Luna 

sulla nostra atmosfera u 9_Z 

Della Casa — Suir equivalente meccanico del 

calore u LQ1 

Soveriwi — Asfissia sopravvenuta a due operai 

durante ti vuotamcnio di una latrina . ^ 103 

Fiorii» — Sulle Operazioni triqonometrico-to- 

pografiche u 1 0(> 

Gherardi — Del Magnetismo polare de' palazzi 

ed altri edifizi in Torino n 112 

Santacata — Delle Nuove Dottrine Chimico-Agra- 
rie sulla Nutrizione delle Piante . . ,,114 



126 



Somme ee. 

Nomina del Cav. Prof. G. G. Bianconi a Vice- Presi- 
dente , . pag. 6 

Nomina del Dottor G. B. Franchini ad Alunno „ 3 1 

Elezione del Presidente pel venturo anno acca- 
demico „ 116 

Registro delle Sessioni del venturo anno 1 862- 

1863 ,,1 16 

Libri ricevuti in dono o cambio . . . „ 3 e 1 1 7 




Digitized by Googl 



* 



1-27 



RETTIFICAZIONE 

pag. 34 liti. 23 V Autore ha in seguito sostituito alla 

denominazione di psoromorpha V al- 
tra più conveniente d' acoromorpha. 

ANNOTAZIONE 

Le Memorie Bertoloni Antonio, Calori e Verardini 
son già pubblicale; le Memorie Rizzoli e Bertoloni 
Giuseppe sono sotto il lorrhin. 
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